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resistenze 


7 portata 


6 portata 


VOLTS C A 


6 portato 


AMP C C 


S portate 


6 portato: 


OHM 


Rivelatore di 


1 portata 


REATTANZA 


4 portata: 


CAPACITA 


2 portata: 


V USCITA 


OEClBflS 


5 portata 


<4 per tester 680 

BREVETTATO. - Sensibilità: 20.000 ohms x volt 

Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO 

schermato contro i campì magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e Amperometrici in C.C. 
e C.A. di questo nuovissimo modello 680 E montano 
speciali tarate con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5%!! 


PORTATE ! ! ! 


con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV - 2 V - 10 V 

50 V. - 200 V. - 500 V. e 1000 V. C.C. 

con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt- 2 V - 10 V 

250 V. - 1000 V. e 2500 Volts C.A. 

50 pA - 500 ( pA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C 
25 

?ni 10 i« nx ^ ‘ A x 100 ' il x 1000 - ilx 10000 

[per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms). 
da 0 a 10 Megaohms. 

da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF -, da 0 a 20 e da 0 a 
200 Microfarad. 

0 ~ 500 e 0 -+ 5000 Hz. 

2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. 
da — 10 dB a +62 'dB. 


de| l,r SuMrtottal a fi£ s ! ibi rn à di eSten ? ere an c°™ maggiormente le prestazioni 
aei Supertostor 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 

I principali sono: 


IL PILI 
PRECISO t 


IL PIU 
COMPLETO ! 


. J tenaglia modello . Amperclamp » per Corrente Alternata 
Portate: 2.5 - 10 - 25 - 100 - 250 e 500 Ampères C.A. 

Provs transistori e prova diodi modello - franatesi « 662 I C E 
Shumv -.upplement per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères C.C. 

Volt ohmeiro a Transistor? di altissima sensibilità. 

Sonda a puntala per prova temperatura da — 30 a + 200 *C 
Trasformatore mod 616 per Amp C A Portate: 250 mA - 
1 A 5 A 25 A 100 A C.A. 

per prova di 25000 V. C.C 

per portate da 0 a 16.000 Lux. moti 

IL TESTER MENO INGOMBRANTE [mm 126 x 85 x 32] 

CON LA PIU' AMPIA SCALA (mm 85 x 65] 

Pannello superiore interamente in CRISTAL 

antiurto: . t riR piu robuSI' 

SEMPLICE. PIU PRECISO’ 

Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento Indica¬ 
tore ed al raddrizzatore a lu 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su¬ 
periori alla portata scelta! 

Strumento antiurto con spe¬ 
ciali sospensioni elastiche. 

Scatola base in nuovo ma¬ 
teriale plastico infrangibile. 

Circuito elettrico con spe¬ 
ciale 

pensatone degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 

e quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contatti imperfetti. 

9 minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra. 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 

PRESTAZIONI IL TESTER PER I RADIO 
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU ESIGENTI 


PREZZO 

eccezionale per elettrotecnici 
radiotecnici e rivenditori 

LIRE 10.500 11 

franco nostro Stabilimento 
Per pagamento alla consegna 
tlallvo ••luccio ! ! I 
Altro Tester Mod. 60 identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 
di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lira 6.900 
franco nostro Stabilimento. 

Richiedere Cataloghi gratuiti a: 

VIA RUTILI A. 19/18 
MILANO - TEL. 531.554/5/6 


Puntale per alte tensioni Mod. 18 « I.C.E. » 



Questo puntale serve per elevare la portata dei nostri 
TESTER 680 a c.c. 

Con esso può quindi venire misurata l'alte tensione sia 

dei televisori, sia dei trasmettitori ecc. 

llsuo òdi franco ns. stabilimento. 


Trasformatore per C.A. Mod. 616 « I.C.E. - 



Per misura amperometriche in Corrente Alternata. 

Da adoperarsi unitamente al Testar 680 In serie al cir¬ 
cuito da esaminare. 

6 MISURE ESEGUIBILI: 

250 mA 1 A 5 A 25 A 50 e 100 Amp C.A 

Precisione: 2.5% Dimensioni: 60 x 70 x 30. Peso 200 gr. 
netto Lire i franco ns. stabilimento. 




*. rtmister g proi* dnfd ■ TS-dA/STfcST 


Con questo nuovo, apparecchio la I.C.E. 
ha voluto dare la possibilità agli In¬ 
numerevoli tecnici che con loro gran¬ 
de soddisfazione possiedono o entre¬ 
ranno in possesso del SUPERTESTER 
I.C.E. 680 di allargare ancora note¬ 
volmente il suo grande campo ai 
prove e misure già effettuabili. In¬ 
fatti 

al SUPERTESTER ICE 680 può el 

contrariamente alla mag¬ 
gior parte dei Provatransistor del¬ 
la concorrenza. 

■W 'ebo (Ico) lobo (tool 
Iceo lca« lev Vcs ut 
Vbe hFE ( 3 ) par | TRANSI 
STOR • VI Ir per i DIODI 

Minimo peso: grammi 250 
Minimo inggsabro: 
mm 126 x 85 x ì 


662 V Cl 'E 


PREZZO 
nette 
6.9001 

Franco ns/ sta 
billmento, comple¬ 
to di punteli, di pila 
e manusle d'istruzioni. 
Per pagamento alla con¬ 
segna. omaggio del rela¬ 
tivo astuccio. 


Amperometro 

a tenaglia 


Amperclamp 


Par misure ampe romaniche immediata In C. A. 
•anta interrompere j circuiti da esaminare " 

Questa pinza amperometrica va osala unitamente 
al nostro SUPERTESTER 6S0 oppure unitamente 
a qualsiasi altro strumento indicatore o regi- 
straiore con portata 50 pA - 100 millivolts. 

* A richiesta con supplemento di L. 1.000 la 
I.C.E. può fornire pure un apposito riduttore 
modello 29 per misurare anche bassissime in- 
tensifà da 0 a 250 mA 

Prezzo propagandistico netto di sconto l IMO 

fraruaihs/ stabilimento. Per pagamenti all'ordine 
o alti consegna omaggio del relativo astuccio. 
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Diffusore stereo sottile FSB 15 

per riproduzioni mono e stereo 
dimensioni: 54 x 33 x 10 cm 
per applicazioni a muro 
o scaffale 
Potenza: 1 5 W 
Risposta: 70-18.000 Hz 
Impedenza: 4/16 ohm regolabi 


Diffusore complementare 
Melodie III B 

con regolatore di volume 
mobile in noce a baffle 
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per riproduzioni mono 
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Alta Fedeltà 


\ 

P 1 

JL-J più che sufficiente la memoria d'uomo per stabilire l'epoca di apparizione 
del termine Alia Fedeltà: solo quindici anni or sono non era conosciuto, o 
incominciava appena ad esserlo, essendo giunto da poco in Europa dagli 
Stati Uniti . Ma ebbe subito fortuna e dilagò. Alta Fedeltà fu un'espressione 
che piacque e in breve tempo tutti ne parlarono. Gli americani, che ten¬ 
dono a ridurre ai minimi termini i nomi delle persone e delle cose, hanno 
subito accorciato High Fidelity in Hi-Fi che fu accolto dovunque con uguale 
favore. Si potrebbe spiegare questa accoglienza plebiscitaria, tra l'altro, con 
la facile comprensione del termine: esso esprime un concetto elemen¬ 
tare, intuibile a prima vista non solo dai tecnici ma anche dai profani come 
« riproduzione altamente fedele dei suoni e della musica »; cioè l'avvici¬ 
namento qualitativo dei suoni come sono in natura a come vengono riemessi 
dagli apparecchi che li hanno registrati . 

Ma nonostante la vasta e profonda affermazione del termine . esìste un fatto 
singolare nella vita dell'Alta Fedeltà: i tecnici, gli esperti musicali e gli 
amatori non sono d'accordo nel darle una definizione precisa. L'unico punto 
comunemente ammesso è questo: poiché ogni apparecchiatura tecnica ha dei 
valori di misura, anche negli apparecchi Hi-Fi la qualità deve essere distìnta 
da valori misurati. 

Da ciò sorse una proficua gara fra i produttori nell'apportare miglioramenti 
tecnici, tanto più che gli amatori, dal canto loro, raffilavano le loro esigenze> 
giungendo a chiedere un decibel in più e un 1% in meno di distorsione. 
Si deve riconoscere che gli americani hanno elargito al mondo il massimo 
contributo per il progresso dell'alta fedeltà, e che l'Europa ne ha, in prin¬ 
cipio, seguito le orme. Tuttavia, sia detto ad onore di noi europei, italiani 
compresi, le orme non furono seguite pedissequamente ma con l'apporto di 
intelligenza e di iniziativa. 
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L'innovazione più recente . nel campo dell'alta fedeltà, è la stereofonia. C'è 
voluto un certo tempo prima che il pubblico l'apprezzasse, perché le dimo¬ 
strazioni esigevano speciali sale d'ascolto, di cui non tutti i rivenditori po¬ 
tevano disporre. 

Ora la stereofonia è in pieno sviluppo, ed è auspicabile che venga regola- 
rizzata da norme sull'esempio di ciò che ha fatto la Germania. In ogni 
modo, si sono già standardizzati i valori di tensione di ingresso, di uscita e 
di impedenza per cui una certa guida nella esecuzione dei componenti esiste. 
Si sono inoltre adottate nuove tecniche: transistorizzazione degli stadi di 
bassa frequenza, stadi finali di BF senza trasformatori, stadi pilota con tran¬ 
sistor complementari, alcuni di essi con alimentazioni stabilizzate e fusibili 
elettronici per la protezione dei transistor finali dai sovraccarichi. Anche i 
sintonizzatori e gli stadi di alta frequenza sono, in molti casi, transistoriz¬ 
zati. 

Negli impianti Hi-Fi sono ormai adatti tanto t giradischi quanto i cambia¬ 
dischi automatici. 

Nelle cartucce si applicano ancora le esecuzioni magnetiche, ma si preco¬ 
nizzano sistemi a cristallo di elevata tecnica, già sperimentati. Si sono visti, 
in mostre specializzate, dei giradischi con dispositivo « antiskating » che 
riduce sensibilmente la distorsione. Ma l'adozione dì. diametri minori è ap¬ 
parsa più efficace per compensare la distorsione. 

Si noti che gli impianti Hi-Fi non sono fini a se stessi ma fanno parte ge¬ 
neralmente dì un complesso, per cui i registratori Hi-Fi possono essere privi 
dello stadio finale e vengono pure forniti senza l'amplificatore dì potenza. 
Di solito essi registrano su due tracce, ma vi sono persino dei tipi a quat¬ 
tro tracce. 

Grande influenza ha avuto la tecnica Hi-Fi sugli altoparlanti. 

Solo pochi anni fa una buona riproduzione esigeva un grande altoparlante, 
di cui non sempre si trovava una conveniente collocazione, specie negli ap¬ 
partamenti. Il perfezionamento dei telai degli altoparlanti a toni bassi ha 
risolto brillantemente il problema delle dimensioni; non quello, però, del 
rendimento, da compensare con una maggiore potenza d'uscita dell'ampli¬ 
ficatore. 

Con tutti questi progressi, all'alta fedeltà è tuttora dischiusa una lunga stra¬ 
da da percorrere. La tecnica può, infatti, minorare ì comandi, incremen¬ 
tare l'uso dei semiconduttori, ridurre gli ingombri. Tutto questo senza per¬ 
dere di vista lo scopo precipuo dell'alta fedeltà, che se finora è riuscita ad 
avvicinare considerevolmente i suoni riprodotti a quelli naturali, come detto 
in principio, potrà in futuro raggiungerne la parità per il diletto degli ascol¬ 
tatori. 
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NOVITÀ in psicoacustica 

INEFFICACI GLI ATTUALI 
REGOLATORI FISIOLOGICI DI VOLUME? 

a cura dì « Kappatizero » 


G li Autori W. Tempest, M. E. Bryan e 
H. Me Robert dell'Università di Liverpool, 
nella loro relazione « The estimation of 
relative loudness » (Valutazione di volumi 
relativi), presentata al V CONGRESSO IN¬ 
TERNAZIONALE DI ACUSTICA tenuto a 
Liegi, affermano che la scala psicofìsica 
dei suoni espressa in unità Sone (1 So- 
ne — Ì.000 unità di volume o « Loudness- 
Unit = 25 Phon a 1.000 Hz) non è più 
valida per intervalli di volume superiori 
a 20 dB e, in particolare, i risultati degli 
esperimenti condotti dagli A.A. dimo¬ 
strano che l'impressione di volume regi¬ 
strata dall'ascoltatore NON si basa sulla 


relazione di Fletcher-Munson (curva A.S.A. 
illustrata nel grafico), ma piuttosto su 
una relazione psicofìsica in funzione della 
DIFFERENZA di pressione acustica, espres¬ 
sa in dine/cm 2 misurati a 20 °C e 
760 mm Hg. 

Commento 

Il Phon è l'unità fisiologica di volume. 
Il numero di Phon sopra la soglia acu¬ 
stica è uguale al numero di dB sola¬ 
mente per una nota di 1.000 Hz. Per fre¬ 
quenze inferiori e superiori vale la ben 
nota relazione psicofìsica di Fletcher-Mun- 


f 

01 


+ 

; 


4- 

w 


100 1000 miUidinejcm 2 



Pressione acustica 
a20*C 760mm.Hg. 


Volume in Phon 
Livello in db.aìKHz 
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son la quale dice che, a pari ' sensazione 
acustica in Phon, corrisponde un diverso 
livello in dB a seconda della frequenza. 

A prima vista parrebbe che la scala 
psicofìsica del volume, espressa in Phon, 
dovrebbe rappresentare una relazione li¬ 
neare tra impressione acustica e numero 
di Phon ma così NON è. Il grafico qui il¬ 
lustrato, già rilevato da Fletcher-Munson 
e adottato dalla A.S,A. mostra la relazio¬ 
ne esistente tra il volume in Phon e una 
nuova scala di unità fisiologiche EFFET¬ 
TIVE Sone o Unità di Volume - Loudness 
Unit - (1 Sone = 1.000 X.U.). Questa rela¬ 
zione come abbiamo detto non è lineare. 

Infatti, per ampi intervalli di volume, 
se si decuplica l'impressione EFFETTIVA di 
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volume sull'ascoltatore, si compiono scarti 
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nuova relazione psicofìsica tra impressione 
EFFETTIVA di volume che, espresse in 
unità e il livello di Phon. Oggi, gli A.A. 
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me e regolatori di dinamica effetMvamente 
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GIRADISCHI MIRACORD 



Viene data una descri¬ 
zione generale del Ml- 
RACORD 50 H e vengono 
esaminati in dettaglio i 
particolari più interes¬ 
santi, come il braccio, 
la compensazione « anti¬ 
skating » e i comandi 
automatici. 




I MIRACORD 50 H è un giradischi ad 
alta fedeltà di classe superiore, ultima no¬ 
vità della ELAC. In esso l'appassionato di 
alta fedeltà, può trovare tutti i più recenti 
perfezionamenti, come il dispositivo « anti 
sKating », la possibilità di controllare il 
puntamento della puntina, e tutti i co¬ 
mandi automatici per funzionamento sia 
come giradischi che come cambiadischi. 

La linea dì questo nuovo MIRACORD 
50 H, come già dei precedenti modelli del¬ 
la ELAC, è estremamente elegante, la po¬ 
sizione di tutti i comandi è sicuramente 
molto funzionale. 

■ Questo giradischi è dotato di quattro 
velocità di funzionamento e dispone di ar¬ 
resto automatico a fine corsa; il cambio 
di velocità si effettua spostando il contatto 


della puleggia di trascinamento lungo l'as¬ 
se motore, sagomato con quattro diversi 
diametri. 

La piastra di base, in pesante lamiera di 
acciaio, è assicurata mediante sospensio¬ 
ni elastiche contro ogni vibrazione esterna. 
Il movimento del piatto è azionato, tra¬ 
mite una puleggia di gomma vulcanizzata, 
da un motore sincrono il cui numero di giri 
al minuto non dipende dal carico, in modo 
da garantire la più alta costanza nella ve¬ 
locità. 

Il motore, pur calcolato con larghezza, 
ha una dispersione magnetica assolutamen¬ 
te minima che non può in nessun caso 
avere influenza sulla cartuccia magnetica. 

Vediamo ora in particolare alcuni det¬ 
tagli. 
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Il Braccio 




Per il MIRACORD 50 H è stato costruito 
un nuovo braccio di notevole lunghezza 
(204 rnm tra la puntina e l'asse di rota¬ 
zione del braccio); esso è in profilato me¬ 
tallico a sezione quadrata che lo rende 
eccezionalmente rigido e praticamente 
esente da qualsiasi risonanza che potrebbe 
influenzare negativamente la qualità delle 
riproduzioni (vedi fìg. 1). 

La forza di appoggio può essere rego¬ 
lata con continuità, nel campo da 0 a 6 
grammi, mediante una vite zigrinata. 

Questo braccio può venire bilanciato fa¬ 
cilmente con tutte le cartucce di peso com¬ 
preso tra 1 e 18 grammi. Il supporto delle 
cartucce è in materiale sintetico stampato, 
su di esso possono venire montate le car¬ 
iucce ELAC ed anche tutte le cartucce con 
fissaggio standard americano da 1 /2 pol¬ 
lice. 

In un buon giradischi è importante avere 
un corretto angolo di puntamento della 
puntina sul solco, infatti un errore in que¬ 
sto parametro può provocare notevoli di¬ 
storsioni nella riproduzione; esso può ve¬ 
nire o eliminato o ridotto quasi totalmente 
mediante un'ottima centratura del braccio 
e della puntina. Il dispositivo di aggiu¬ 
staggio speciale ELAC (vedi fig. 2) per¬ 
mette di ottenere sempre la migliore posi¬ 
zione, con esso è sempre possibile regolare 
e controllare la puntina qualsiasi sia H tipo 
di cartuccia usato. 




Ir 

JÌ 

h 


Fig. 1 - Il braccio del MIRACORD 50 H. 


Fig. 2 - Il dispositivo per controllare il puntamento 
della puntina. 
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La regolazione della forza centripeta 
( antiskating) 

Nell'esplorare i solchi del disco il brac¬ 
cio ha una tendenza a scivolare verso il 
centro, provocando così una pressione non 
uniforme sui due fianchi del solco, e di 
conseguenza una distorsione nella ripro¬ 
duzione dei due canali stereo. 

Il MIRACORD 50 H è dotato di un di¬ 
spositivo per compensare questa forza cen¬ 
tripeta, tenendo conto sia del valore della 
forza di appoggio, sia del raggio di cur¬ 
vatura della puntina. 'La figura 3a mostra 
chiaramente la disposizione dei comandi: 
una volta scelta la forza di appoggio (me¬ 
diante l'apposita vite zigrinata che sta sul 
supporto del braccio) si fìssa, con il perno 
che sta sul basamento del giradischi, un 
valore corrispondente a quello della forza 
di appoggio. La fig. 3b mostra schematica¬ 
mente il funzionamento del dispositivo: re¬ 
golando il comando antisKating, si varia 
la tensione di una molla a spirale, la quale, 
tramite una leva, esercita una maggiore o 
minore resistenza sul perno di rotazione 
del braccio, compensando così la forza cen¬ 
tripeta. 



Fig. 3a - La disposizione dei comandi della forza di 
appoggio e della forza antiskating. 



Aniiska 


Skating 


Fig. 3b - Schema dimostrativo delle forze che entrano in gioco nella compensazione delle skating 
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Fig. 4 - La tastiera dei comandi automatici. 


Con questo sistema si ottengono oltre a 
una corretta riproduzione su tutto il piano 
del disco, una minore usura dei solchi ed 
una più lunga conservazione della pun¬ 
tina. 

È da sottolineare il fatto che il MIRA- 
CORD 50 H è uno dei pochissimi giradi¬ 


schi-cambiadischi dotati di compensazione 
« antiskating »; inoltre l'arresto automa¬ 
tico di fine corsa funziona perfettamente 
anche con valori mìnimi della forza di ap¬ 
poggio. 


I comandi automatici 

Per mettere in funzione il giradischi oc¬ 
corre innanzitutto scegliere la velocità di 
rotazione; il numero dei giri apparirà chia¬ 
ramente su un quadrante illuminato. Suc¬ 
cessivamente basta premere uno dei tre 
tasti di avviamento, che selezionano il posi¬ 
zionamento del braccio secondo il diame¬ 
tro del disco (17,25 o 20 cm) (vedi fig. 4). 
Contemporaneamente alla pressione sul ta¬ 
sto scelto, il piatto comincia a ruotare, il 
braccio si alza dal sostegno e la puntina 
andrà ad appoggiarsi esattamente sul sol¬ 
co iniziale del disco. Dopo l'audizione il 
braccio ritorna sul suo supporto e l'appa¬ 
recchio si disinserisce. Con il tasto « stop » 
si può in ogni momento interrompere 
l'ascolto. La pressione necessaria a pre¬ 
mere i tasti è veramente minima, cobicché 
il basamento non viene scosso e il movi¬ 
mento della puntina non viene disturbato. 
Naturalmente il braccio può anche essere 
abbassato su ogni posizione del disco; a 
questo scopo il MIRACORD 50 H è dotato 
di un dispositivo dal funzionamento auto¬ 
matico. Il braccio può essere alzato e ab¬ 
bassato su ogni posizione del disco grazie 



Fig. 5 * Vista laterale del braccio, con la leva che comanda il sollevamento. 
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all'azione della leva apposita die si vede 
chiaramente in fig. 5. Il movimento della 
leva comanda, mediante svincolo idraulico 
ai siliconi, l'operazione di abbassamento 
del braccio, e la puntina si appoggia dolce¬ 
mente sul solco. Manovrando la leva in 
senso inverso si ottiene il sollevamento 
del braccio. 


Il piatto 

Il piatto porta dischi del MIRACORD 
50 H ha un diametro di oltre 30 cm, tale 
da sostenere anche i dischi più grandi in 
ogni punto della loro superfìcie. Ricordia¬ 
mo che se il bordo del disco sporge dai 
piatto si possono creare, durante l'ascolto, 
oscillazioni che disturbano sensibilmente 
una buona riproduzione. 

Il piatto è in fusione zincata antimagne¬ 
tica, lavorato con grande precisione e pesa 
2,3 kg. Ogni singolo piatto viene bilan¬ 
ciato dinamicamente con estrema accura¬ 
tezza; ciò comporta, unitamente alla gran¬ 
de massa rotante, una elevata precisione 
nella costanza del numero di giri. La fac¬ 
cia superiore del piatto è rivestita da uno 
strato di gomma speciale, il quale è rigi¬ 
damente bloccato al piatto. Quando il mo¬ 
tore viene disinserito alla fine corsa del 
braccio, la rotazione del piatto viene ral¬ 
lentata da un efficace freno automatico. 


La cartuccia 

Questo giradischi viene normalmente 
corredato con la cartuccia magnetica ELAC 
STS240 (vedi fìg. 6); essa è adatta all'ascol¬ 
to sia di dischi stereo che microsolco. La 
puntina è in diamante, il suo raggio di cur¬ 
vatura è di 17 [jl; essa deve funzionare con 
un angolo verticale di lettura di 15°. 

La figura 7 mostra chiaramente come 
viene inserita questa cartuccia sulla testa 
del braccio, e come vengono effettuati i 
collegamenti. 

In questa cartuccia cedevolezza, peso, 
forza di appoggio, risposta in frequenza 
sono così armonicamente studiati che viene 
raggiunto un risultato di ottima qualità. 



Fig. 6 - La cartuccia ELAC STS 240. 


Aggiungiamo alcuni dati tecnici: 
Risposta in frequenza: 20 -h 20.000 Hz. 
Differenza di sensibilità fra i due canali: 
< 2 dB. 

Forza di appoggio: 2,5 h- 4,5 grammi. 
Cedevolezza: 7 x IO -6 cm/dina. 



Fig. 7t - La posizione della cartuccia nel supporto e i 
collegamenti con il braccio. 
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GIRADISCHI 

GARRARD 

Del giradischi Garrard Lab 80 
tenendo presenti i particolari 
funzionamento sia manuale c 



sne data una descrizione generale 
>iù salienti. Si accenna anche al 
automatico come cambiadischi. 


X I nuovo Garrard Lab 80 è stato pro¬ 
gettato per poter funzionare egualmente 
bene sia come giradischi che come cam¬ 
biadischi. 

La disposizione funzionale dei comandi 
più importanti ci appare chiaramente illu¬ 
strata in figura 1; di essi diamo qui di 
seguito le descrizioni: 

1) Rivestimento antistatico del piatto 

2) Compensatore « antiskating » 

3) Regolazione del contrappeso 

4) Leva di bloccaggio del braccio 

5) Talloncino di controllo del braccio 

6) Selezione del diametro del disco 

7) Controllo automatico 

8) Controllo manuale 

9) Cambio velocità. 

In un buon giradischi la costanza della 
velocità di rotazione del piatto è un fat¬ 
tore essenziale; il motore del Lab 80, in¬ 
teramente costruito dalla stessa Garrard, 
offre le più alte garanzie di precisione e 
sicurezza di funzionamento, anche con 
forti variazioni della tensione di alimen¬ 
tazione. Esso è del tipo a induzione a 
quattro poli e, particolare unico, è dotato 
di un sistema di sospensioni su cuscinetti 
di gomma antivibrazìone, che permettono 
un funzionamento estremamente unifor¬ 
me. Inoltre tutto il basamento del Lab 80 
è sospeso su cinque molle che lo isolano 
completamente dalle perturbazioni esterne. 

Il piatto portadischi, di notevole massa, 


è bilanciato dinamicamente, ed è costruito 
in materiale non magnetico. Questo gira¬ 
dischi ha due velocità di rotazione: 33 e 
45 giri/minuto. La trasmissione del movi¬ 
mento avviene tramite una puleggia di 
gomma che è direttamente in contatto 
con l'albero motore ed il bordo del piat¬ 
to. Il cambio di velocità sì effettua spo¬ 
stando la puleggia verticalmente, in mo¬ 
do che entri in contatto con uno dei due 
diametri dell'albero motore. Se la velo¬ 
cità varia durante il funzionamento biso¬ 
gna controllare che la puleggia, il perno 
o il bordo del piatto non siano ricoperti 
da tracce di olio che possono provocare 
slittamenti; ed anche che la puleggia la¬ 
vori al centro dell'apposita sezione del¬ 
l'albero sagomato, e non invece nella 
zona tra le due sezioni di diverso dia¬ 
metro. 

Il braccio 

Il braccio del Garrard Lab 80 è in le¬ 
gno a bassa risonanza; esso è montato su 
un cuscinetto a perno incastrato in due 
sfere; la figura 2 mostra alcuni particolari 
dei numerosi dispositivi di controllo e re¬ 
golazione di cui è dotato. 

Essi sono: 

2) Compensatore antiskating 

3) Regolazione del contrappeso 

4) Leva di bloccaggio 

5) Talloncino di controllo 
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10) Contrappeso 

11) Montaggio elastico del contrap¬ 
peso 

12) Indicatore della forza di appoggio 

13) Regolazione della forza di ap¬ 
poggio 

14) Pesino compensatore 

15) leva di sollevamento del braccio 

16) Regolazione dell'altezza del brac¬ 
cio. 

Sul fianco del braccio vi è una scala 
graduata lungo cui scorre un indice (12), 
comandato da una manopolina (13) di¬ 
sposta sotto il braccio. Per ottenere il bi¬ 
lanciamento del braccio si gira la mano¬ 
pola finché l'indice scorrevole è sullo zero, 
poi si usa la regolazione fine (3) sul 
contrappeso (10) per ottenere il perfetto 
equilibrio. Successivamente per stabilire 
la forza di appoggio adatta per un certo 
tipo di cartuccia, secondo le indicazioni 
del costruttore, si ruota nuovamente la 
manopola di comando, finché l'indice se¬ 
gna la forza desiderata. In questa ma¬ 
niera la forza di appoggio può variare 
tra 0 e 5 grammi, con intervalli di 1 /4 
di grammo. 

Una delle questioni che preoccupano 
maggiormente in un giradischi di elevate 
qualità è la tendenza del braccio a scivo¬ 
lare verso il centro del disco. Questa for¬ 
za centripeta (« skating ») fa sì che la 
puntina eserciti una maggiore pressione 
contro la parete interna del solco; il ri¬ 
sultato di questo fenomeno è riscontra¬ 
bile in una maggiore distorsione e sbilan¬ 
ciamento tra i due canali. Il Garrard 
Lab 80 risolve il problema grazie ad un 
dispositivo compensatore (2) che can¬ 
cella ogni forza di skating; esso è costi¬ 
tuito da una leva su cui scorre un pe¬ 
sino (14). Sulla leva è incisa Una scala 
graduata, e per ottenere la compensazione 
è sufficiente spostare il pesino lungo que¬ 
sta scala graduata, fino al punto in cui 
raggiunge un valore uguale a quello fis¬ 
sato per la forza di appoggio. 

Il braccio del Garrard Lab 80 è dotato 
di un guscio porta cartuccia inseribile a 
baionetta (vedi figura 3); esso è adatto 
a portare tutte le cartucce, anche i nuovi 
tipi professionali estremamente leggeri. La 


cartuccia va fissata al guscio mediante viti 
di lunghezza opportuna; per ottenere la 
giusta posizione si usano degli spazia¬ 
tori tra la cartuccia e il guscio. La figura 
3 ci mostra anche come vanno effettuati 
i collegamenti tra la cartuccia e il brac¬ 
cio; essi sono: 

Rosso = canale destro 

Verde = massa del canale destro 

Bianco = canale sinistro 

Blu — massa del canale sinistro. 

Per cartucce con tre soli terminali si 
usano i collegamenti verde e blu in co¬ 
mune. 

Funzionamento 

I diversi comandi del Garrard Lab 80 
permettono il funzionamento sia manuale 
che automatico. Per funzionamento ma¬ 
nuale si inserisce il perno corto e si sce¬ 
glie la velocità di rotazione desiderata con 
la leva (9); quindi si rimuove la leva di 
bloccaggio (4) e si dispone il controllo 
manuale (8) sulla posizione « manual ». 
S : sposta il braccio sul piano del disco, 
dove rimane sospeso ad una altezza di 
circa 12 mm, poi si preme il talloncino 
di controllo (5), e il braccio stesso si ab¬ 
basserà dolcemente. Alla fine del disco 
il piatto giradischi si ferma e il braccio 
può essere riportato in posizione di ri¬ 
poso. Durante questo funzionamento ma¬ 
nuale c'è il vantaggio che il meccanismo 
di comando automatico si sgancia total¬ 
mente, riducendo così le forze di attrito 
a cui è sottoposto il braccio. 

Invece per il funzionamento automatico 
bisogna prima selezionare il diametro del 
disco con la leva (ó), quindi spostare il 
controllo automatico (7) sulla posizione 
« auto »; allora il braccio va in posizione 
da solo e da solo ritorna a riposo dopo 
l'audizione del disco. Il Garrard Lab 80 è 
dotato di due altri dispositivi che permet¬ 
tono un'ottima messa a punto: si può, con 
la vite (16), regolare l'altezza del braccio 
sul piano del disco, in modo da ottenere 
sempre il valore desiderato, anche con 
diversi tipi di cartucce. Inoltre c'è la pos¬ 
sibilità di variare, con una vite apposita, 
la posizione di abbassamento sui dischi da 
17, 25 o 30 cm di diametro. 
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Questo giradischi è particolarmente 
adatto a funzionare come cambiadischi au¬ 
tomatico, perché le sue prestazioni ri¬ 
mangono quasi inalterate: la forza di ap¬ 
poggio su un disco solo o su una pila di 
dischi (fino a 8) non varia che di 0,2 gr. 
Il funzionamento in questo caso è basato 
su un nuovo lungo perno automatico, che 
sostiene su tre alette la pila dei dischi. 
Vari comandi meccanici fanno chiudere 
queste alette in modo da lasciar scivolare 
sul piatto un disco per volta. Il braccio 
torna a riposo e il complesso smette di 
funzionare solo quando è stato suonato 
l'ultimo disco. 


VERDE fori per le 



Fig. 1 - Il giradischi Garrard Lab 80 con l'indicazione 
dei suoi particolari più importanti. 



Fig. 2 - Particolare del braccio. 


Fig. 3 - La testa porta cartuccia e i collegamenti con 
la cartuccia. 
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Si descrivono in parti¬ 
colare tutti i dispositivi 
di comando, le novità 
più importanti rispetto 
ai precedenti tipi della 
Dual, e in generale il mo¬ 
do di funzionamento, 
manuale e come cam¬ 
biadischi. 


GIRADISCHI 

DUAL 1019 



1019 


0 


I Dual 1019 è un giradischi-cambiadi¬ 
schi automatico a quattro velocità (16, 33, 
45 e 78 giri/minuto). La figura 1 ci mo¬ 
stra l'elegante complesso e la disposi¬ 
zione funzionale dei comandi; di essi dia¬ 
mo qui di seguito la descrizione: 

1) Contrappeso 

2) Vite di fissaggio del contrappeso 

3) Regolazione dell'altezza del braccio 


0 0 

4) Regolazione della forza d'appoggio 

5) Compensazione « antiskating » 

6) Taratura della discesa frenata del 
braccio 

7) Comando di discesa del braccio 

8) Taratura del punto di appoggio 

9) Leva di bloccaggio del braccio 

10) Selezione del diametro dei dischi 
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11) Testa del braccio 

12) Sol leva-braccio 

13) Leva di comando 

14) Viti di fissaggio 

15) Perno lungo cambiadischi 

16) Perno corto 

17) Cambio di velocità 

18) Regolazione fina della velocità. 

Il motore Dual, asincrono a quattro poli, 
è in grado di mantenere una velocità di 
rotazione praticamente costante, anche con 
variazioni del 10% della'tensione di ali¬ 
mentazione. La trasmissione del movimen¬ 
to avviene per mezzo di una puleggia 
di gomma che è in contatto con l'albero 
motore e il bordo del piatto portadischi. 
La bussola dell'albero motore possiede 
quattro sezioni coniche, una per ogni ve¬ 
locità; il cambio di velocità viene effet¬ 
tuato spostando il cursore (17) che porta 
la ruota di trazione in contatto con una 
delle quattro sezioni. La regolazione fine 
della velocità permette una variazione to¬ 
tale del 6% intorno al valore nominale; 
essa agisce spostando verticalmente la 
ruota di trazione lungo una stessa sezione 
conica. In questo modo non si ha alcuna 
influenza sulla velocità o sulla potenza 
del motore, il che permette di avere sem¬ 
pre un'ottima precisione nella velocità. Il 
« flutter » misurato è sempre inferiore 
allo 0,8%. 


Il braccio 

Il braccio del Dual 1019, in tubolare 
metallico, è montato su un sistema di 
cuscinetti a sfere veramente delicato e 
dal minimo attrito (meno di 0,04 grammi 
sia sul piano verticale che su quello oriz¬ 
zontale) (vedi figura 2). Il braccio viene 
bilanciato prima di applicare la forza 
di appoggio. Il contrappeso (1) permette 
l'equilibratura di cartucce dal peso com¬ 
preso tra 1 e 16 grammi; dapprima si 
regola la posizione del contrappeso fino 
ad ottenere un equilibrio approssimato, 
poi lo si fìssa con la vite (2). Successiva¬ 
mente il contrappeso stesso viene fatto 
ruotare in un senso o nell'altro finché il 
braccio risulta perfettamente bilanciato. La 



Fig. 2 - Il sistema di cuscinetti che sostiene il braccio: 
A = molla che applica la forza di appoggio; B — cu¬ 
scinetti ad « aghi » per il movimento verticale; C = 
= doppio cuscinetto a sfere per il movimento oriz¬ 
zontale. 


forza di appoggio desiderata viene appli¬ 
cata ruotando il perno zigrinato (4), che 
agendo su una molla a spirale fornisce 
tale forza con la precisione di 1/10 di 
grammo. La testa porta cartuccia si fìssa 
al braccio con un sistema di bloccaggio 
semplice e rapido; su di essa possono es¬ 
sere usate tutte le cartucce con fissaggio 
standard da 1 /2 pollice. La posizione del¬ 
la cartuccia è regolabile in modo che la 
puntina coincida con un segno sul basa¬ 
mento; in queste condizioni l'errore di 
puntamento risulta contenuto in 0,5 gra¬ 
di/pollice. Da misure effettuate con una 
cartuccia magnetica di 7 grammi di peso 
e con cedevolezza di 25 • IO -6 cm/dina, 
la risonanza propria dell'insieme braccio- 
cartuccia è intorno ai 7 Hz, un valore che 
non influisce certo sulla qualità di ripro¬ 
duzione! 

Questo braccio è dotato di un sistema 
di compensazione della forza centripeta; 
esso ha lo scopo di evitare che la puntina 
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presenti una forza disuguale sui due lati 
del solco. Sul Dual 1019 questo disposi¬ 
tivo è calibrato per un raggio di curva¬ 
tura della puntina di 16 micron; in questo 
caso la perfetta compensazione si ottiene 
quando sulla ruota zigrinata (5) si legge 
un valore uguale a quello della forza di 
appoggio (vedi figura 3). Nel caso che 
il raggio della puntina non sia di 16 mi¬ 
cron, ma sempre'compreso tra 10 e 20 
micron, la regolazione è ancora possibile 
e viene effettuata seguendo la tabella di 
istruzione allegata al giradischi. 

Particolarità di funzionamento 

La leva (13), dal movimento estrema- 
mente dolce, comanda tutte le funzioni, 
sia per la riproduzione di dischi singoli 


che per il cambio automatico. Per il fun¬ 
zionamento manuale si pone la leva di co¬ 
mando sul « manual », e si sposta diretta¬ 
mente il braccio sul punto desiderato del 
disco. Ma la grande particolarità del Dual 
1019 è la presenza di un controllo auto¬ 
manuale di discesa frenata del braccio (7); 
esso rende possibile disporre la puntina 
al disopra di un qualsiasi solco del disco, 
e di farla poi scendere lentamente, grazie 
al sistema ammortizzatore ai siliconi, e 
con la massima precisione nel solco pre¬ 
scelto. La leva (7) tirata in avanti comanda 
direttamente il sollevamento del braccio, 
mentre per comandare la discesa frenata 
basta dare un leggero colpetto alla leva 
verso l'indietro, e la discesa prosegue au¬ 
tomaticamente (vedi figura 4). 



Fig. 3 - La disposizione delle regolazioni della forza di appoggio e della forza « antiskating ». 
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Fig. 4 - La leva di comando della discesa frenata del braccio. 


Per il funzionamento automatico si tira 
innanzitutto la leva di comando del brac¬ 
cio in avanti; si seleziona il diametro del 
disco con il cursore (10), quindi sì spo¬ 
sta la leva di comando su « start ». Al¬ 
lora il piatto si mette in moto, il braccio 
avanza fino al punto prefissato, dove si 
abbassa dolcemente sul disco. Alla fine 
dell'esecuzione il braccio si solleva da sé 
e ritorna in posizione di riposo, mentre il 
piatto si arresta e la puleggia di trascina¬ 
mento viene disinserita, per evitare defor¬ 
mazioni del suo bordo. 

Per funzionamento automatico come 
cambiadischi si utilizza il perno lungo a 
tre alette portanti. Il ciclo di cambio, che 


dura in media 13 secondi, comincia quan¬ 
do le tre alette rientrano nel perno, e 
tutti i dischi, meno l'ultimo in basso, ven¬ 
gono sollevati da tre rilievi di gomma ad 
espansione. L'ultimo disco cade delicata¬ 
mente sul piatto, mentre i rimanenti sono 
riabbassati sulle alette di sostegno, e il 
braccio ritorna in posizione per suonare il 
disco prescelto. 

Come ultima prova del Dual 1019, sono 
stati misurati, a 1 kHz e a 3,54 cm/sec., 
i disturbi di «rumble»; si è ottenuto un va¬ 
lore di —40 dB che è senz'altro all'al¬ 
tezza di ogni altro giradischi professionale 
e superiore a molti altri modelli di cam¬ 
biadischi. 
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con dispositivo di protezione 
strumento base sensibilità 30p,A 
classe I norme C.E.I. Scala 100° 

Analizzatore tascabile 3 sensibilità 

20000 CC - 10000 - 5000 Ohm per volt CC e CA j 

PORTATE 36 

V cc 20KT2V 100 mV 2,5 V 25 V 250 V 1000 V 
ca 5-IOKfiV 5 V 10 V 50 V 100 V 500 V 1000 V 

mAcc 50 pA 100 pA 200 pA 500 mA 1 A 
dB —10 a + 62 in 6 portate 

V BF 5 V 10 V 50 V 100 V 500 V 1000 V 

fi 10.000 - 10.000.000 OHM 


Richiedete Cataloghi di tutta la nostra produzione 
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Dispositivo di protezione e capacimetro 
Scala a specchio 

Tascabile: sensibilità 20.000^2 per volt CC e CA 

con dispositivo di protezione contro sovraccarichi 
per errate inserzioni - scala a specchio. PORTATE 46 


V 

cc 

300 mV 

- 5 - 

10 - 50 

- 250 

- 500 - 1000 v 

V 

ca 

5 - 

10 

- 50 

- 250 - 

500 - 

1000 v 

A 

cc 

50 

PlA 

0,5 

- 5 - 

50 - 

500 mA - 2,5 A 

A 

ca 



0,5 

- 5 - 

50 - 

500 mA - 2,5 A 

V 

BF 

5 - 

10 

- 50 

- 250 - 

500 - 

1000 v 

dB 





10 + 62 

in 6 

portate 

(2 




10 

- 100 K 

- 1 - 

10 - 100 Mf2 

capacimetro 

a 

reattanza: 25, 

.000 pF 

- 250.000 pF 

capacimetro 

balistico 

: 10 ]ji.F 

- 100 

pF - 1000 pF 



ritagliate 

incollate 

affrancate 

spedite 


Vogliate inviarmi descrizioni e prezzi per: 

□ IVI IG NO NT ESTER 364/S CHINAGLIA 

□ ANALIZZATORE AN/660 CHINAGLIA 

□ Vogliate inviarmi cataloghi generali 


Nome 



1 


I Spett. s.a.s. 

1 CHINAGLIA DINO 

| Elettrocostruzioni 

Via Tiziano Vecellio, 32 

no] 
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B E L L U N 


Città 











































































Anche in Italia la 
presenta il nuovo 
Album Porta Nastri 



La G.B.C. ha immesso sul mer 
cato una elegantissima confe¬ 
zione per l'archivio e la conser 
vazione dei nastri magnetici. Es¬ 
sa può trovar degno posto nelle 
librerie per la sua raffinata fat¬ 
tura, del tutto simile ad un libro 
di pregio. Tale confezione è sta¬ 
ta creata per contenere le bobi- 
ne da: 3"V2 - 5" - 5" 3 /4 - 7". 




GARANZIA • QUALITÀ • PREZZO 



GARANZIA • QUALITÀ • PREZZO 





































GIRADISCHI THORENS 

TD 150 



In questo articolo presentiamo ai nostri lettori questo nuovo gira¬ 
dischi della Thorens, che si fa notare per alcuni particolari, tra cui 
il trascinamento a cinghia e la testa porta cartuccia a struttura aperta. 
Vengono anche riferiti i risultati di alcune prove di laboratorio. 


Il nuovo giradischi Thorens TD 150 dif¬ 
ferisce sensibilmente dai tipi precedenti 
della stessa casa. A prima vista si è su¬ 
bito colpiti dal modesto spessore dello 
zoccolo in legno che fa parte integrante 
dell'apparecchio. Il piatto giradischi in 
lega di zinco, del diametro di 30 cm, si 
stacca con il suo contorno brillante dalla 
piastra di base in alluminio, su cui non 
compare che una sola manopola di co¬ 
mando pure in alluminio. Questa mano¬ 
pola con spostamento lungo il suo asse 
comanda la messa in moto e l'arresto del 
motore, con movimento di rotazione co¬ 
manda il cambio di velocità da 33 1/3 
a 45 giri/minuto. Facciamo notare che 
questo cambio di velocità non si può 
effettuare quando il motore è in funzio¬ 
ne. Poiché si trattava di ottenere presta¬ 
zioni elevate con mezzi relativamente 
semplici, si è rinunciato ad altre due ve- 
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locità. Anche il nuovo braccio TP 13, fis¬ 
sato su un pannello di legno laccato nero, 
colpisce per il suo aspetto funzionale. 

La nuova concezione di questo giradi¬ 
schi appare subito, appena si solleva il 
piatto; infatti il piatto e il braccio sono 
montati su un supporto rigido a forma di 
T, sostenuto da tre molle molto elastiche 
fissate alla piastra di base dello zoccolo. 
All'interno di queste molle coniche si 
trovano dei cuscinetti ammortizzatori in 
gomma. Il piatto è trascinato da un mo¬ 
tore sincrono, fissato alla piastra di base, 
tramite una cinghia di gomma collegante 
il perno motore ad un tamburo di 16 cm 
di diametro su cui appoggia il piatto. 
Tamburo e piatto pesano insieme 3400 g. 

Il cambio di velocità viene effettuato in 
una maniera abbastanza elementare: la 
cinghia di trasmissione passa attraverso 
una piccola forcella che la fa scivolare da 
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una sezione all'altra dell'albero motore se¬ 
condo la posizione della manopola di co¬ 
mando. Questo passaggio avviene dolce¬ 
mente grazie al profilo opportunamente 
sagomato dell'albero motore. Il motore 
sincrono è doppio: due rotori sullo stesso 
asse e un sistema di 16 poli leggermente 
sfasati, assicurano, assieme ad un con¬ 
densatore di spostamento di fase, una 
coppia di trascinamento continuo a 375 
giri/minuto. Tra il motore fissato alla pia¬ 
stra di base e l'insieme sospeso ce un 
filtro meccanico assai efficace costituito 
dalla cinghia di gomma e dalle tre molle; 
cosicché non c'è da sorprendersi che il 
« rumble » di questo giradischi sia estre¬ 
mamente basso. Questa affermazione è 
confermata dalle misure: nella gamma del¬ 
le frequenze perturbatrici molto basse. 


nel caso del TD 150, la notevole massa 
del piatto, la perfetta lavorazione delie 
parti mobili, la precisione e l'omogeneità 
della cinghia, permettono di ottenere dei 
risultati veramente ragguardevoli: varia¬ 
zioni lente contenute entro 0,2%, varia¬ 
zioni rapide entro 0,05%. Grazie al mo¬ 
tore sincrono le variazioni di velocità 
si mantengono nei limiti sopraddetti an¬ 
che per considerevoli variazioni della ten¬ 
sione di alimentazione, mentre la varia¬ 
zione globale di velocità viene mantenuta 
entro ± 1% rispetto alla velocità nomi¬ 
nale. 

Il giradischi TD 1 50 è equipaggiato con 
un nuovo braccio contraddistinto dalla si¬ 
gla TP 13. Le dimensioni di questo braccio 
corrispondono a quelle dei bracci da 9 
pollici: 212 mm tra il supporto su cui 



Fig. 1 - La testa porta cartuccia 

a struttura aperta del TD 150 e la 
disposizione per ottenere il mi¬ 
gliore « puntamento * della pun 
tina. Le viti A e 0 servono da 
guida per lo scorrimento della 
testa. 


tra 20 e 50 Hz (frequenze che possono 
essere riprodotte solo dai migliori im¬ 
pianti ad alta fedeltà), il « rumble » ha 
un valore alquanto inferiore ad altri tipi 
di giradischi della stessa classe. 

La regolarità della velocità può essere 
il punto debole di un sistema che fa uso 
di elementi ad alta elasticità. Comunque, 


ruota il braccio e l'asse del piatto gira¬ 
dischi, 230 mm tra questo stesso sup¬ 
porto e la puntina di lettura. I calcoli mo¬ 
strano che in queste condizioni l'errore 
di puntamento è inferiore a 0,4 gradi/ 
pollice. 

Il braccio tubolare presenta un doppio 
gomito, uno vicino alla testa mobile. 
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l'altro nella parte posteriore, in modo da 
mantenere una distribuzione di masse 
molto vicina all'equilibrio, qualsiasi sia 
la cartuccia utilizzata. Questo braccio è an¬ 
che dotato di un dispositivo di posa lenta 
sul disco, costituito da un pistone scor¬ 
revole entro un cilindro contenente gras¬ 
so ai siliconi, dalla notevole azione fre¬ 
nante. Il contatto tra puntina e solco è 
molto dolce, però le sospensioni molto 
morbide deirinsie-me piatto-braccio, le cui 
oscillazioni non si smorzano immediata¬ 
mente, procurano una certa imprecisione 
nella ricerca di un solco determinato. 

La testa mobile in alluminio ha una 
costruzione molto aperta che lascia pie¬ 
namente visibile la cartuccia. I maggiori 
vantaggi di questa testa consistono nella 
possibilità di regolarne in maniera per¬ 
fetta l'inclinazione e la distanza dal sup¬ 
porto del braccio. Per regolare la posi¬ 
zione della puntina si usa come riferi¬ 
mento la piastra cilindrica in alluminio 
che serve come centro per i dischi 45 giri: 
la distanza ottima tra la puntina e il sup¬ 
porto del braccio viene ottenuta allorché 
la puntina descrive un cammino tangente 
a questo cilindro in alluminio il cui bor¬ 
do è a 18 mm dall'asse del piatto. La 
messa a punto della puntina in questa 
direzione avviene tramite traslazioni del¬ 
la parte superiore della testa rispetto alla 
parte posteriore fissata al tubolare con 
una spina. Le viti A e B servono da guida 
per lo scorrimento della testa (vedi fìg. 1). 
Anche l'angolo verticale tra la testa e il 
braccio può essere variato; in questo ca¬ 
so la vite A serve da perno per la rota¬ 
zione verticale della testa. Quindi l'an¬ 
golo di lettura della puntina può essere 
regolato in maniera precisa secondo le 
istruzioni fornite dal costruttore della car¬ 
iuccia. 

La regolazione della forza di appoggio, 
per mezzo di un regolo mobile, è una 
delle soluzioni più brillanti di questo 
TD 150. 

Ecco il procedimento: dopo avere in¬ 
serito la cartuccia nella testa apposita, si 
appoggia il regolo sulla parte tubolare che 
regge il contrappeso, in modo che il va¬ 
lore desiderato per la forza di appoggio 


si legga contro la vite C di riferimento. 
Questo regolo permette di ottenere valori 
da 1 /2 a 4 grammi con scatti di 1 /4 
di grammo. Dopo aver appoggiato il re¬ 
golo si spostano i contrappesi manovran¬ 
do le viti zigrinate D ed E fino a raggiun¬ 
gere l'equilibrio del braccio sul piano 
verticale (vedi fìg. 2). 

La massa del regolo provoca un innal¬ 
zamento del baricentro del braccio, che 
viene quindi a trovarsi molto vicino al 
centro di sospensione del braccio stesso, 
cosicché l'equilibrio realizzato è assai vi¬ 
cino ad un equilibrio indifferente. Per¬ 
ciò può capitare che il braccio si fermi 
in una posizione inclinata, ma questo non 
deve assolutamente far pensare che ci 
sia attrito col supporto, perché in realtà 
l'attrito è minimo. Terminate queste ope¬ 
razioni si toglie il regolo, ed il braccio 
è pronto a funzionare con la forza di 
appoggio voluta e con una notevolissima 
precisione. 




Fig. 2-11 contrappeso con le viti D ed E per rego¬ 
lare il bilanciamento del braccio, e il regolo cursore 
che permette di ottenere la -forza di appoggio, letta 
sul riferimento C. 
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ECL 86 



Schema elettrico della fonovaligia FV ITA. 































































































































GIRADISCHI 





PE 34 HiFi 


■■ 


hbhb i 


I I giradischi PE 34 Hi-Fi è una nuova 
realizzazione della Perpetuum Ebner, par¬ 
ticolarmente adatta per impianti ad alta 
fedeltà. La piastra ha dimensioni compatte 
(330x 273 mm), tanto che, oltre allo spa¬ 
zio indispensabile per un disco di 30 cm di 
diametro, c'è solo lo spazio per il braccio 
e per i comandi; questi ultimi sono disposti 
sulla parte anteriore della piastra in posi¬ 
zioni facilmente accessibili. 

Il motore è del tipo ad induzione a quat¬ 
tro poli, montato su sospensioni elastiche 
che ne minimizzano le vibrazioni. Queste 
minime vibrazioni vengono comunque an¬ 
cora notevolmente attenuate dalla trasmis¬ 
sione del movimento, che è stata partico¬ 
larmente studiata a questo scopo. Una cin¬ 
ghia di gomma collega l'albero motore ad 
una puleggia sagomata a scalini. Un disco 
di gomma si appoggia alla puleggia e, per 
frizione, trascina il piatto giradischi. Le ve¬ 
locità di rotazione del piatto possono esse¬ 
re quattro: 16 2/3, 33 1/3, 45 e 78 giri/ 
minuto,- il cambio di velocità avviene spo¬ 
stando verticalmente il rullo di frizione, 
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che viene a contatto con i diversi diametri 
della puleggia, ottenendo così le quattro 
diverse velocità di rotazione. Un comando 
apposito permette di regolare la velocità 
con ottima precisione, il cui ottenimento è 
facilitato dall'osservazione del disco stro¬ 
boscopico disposto sul piatto. La variazione 
rapida di velocità (flutter) è contenuta en¬ 
tro lo 0,15%; con il comando di regolazio¬ 
ne si possono ottenere variazioni da + 1% 
a — 2% rispetto al valore nominale. 

Il giradischi PE 34 Hi-Fi è dotato di un 
piatto di notevole massa (1,7 kg), in ma¬ 
teriale antimagnetico. 

Il braccio è in metallo tubolare estrema- 
mente rigido; la sua forma è stata partico¬ 
larmente studiata per limitare gli errori nel¬ 
l'angolo di puntamento e per avere un cen¬ 
tro di massa ben equilibrato. La testa del 
braccio è inseribile a baionetta e può por¬ 
tare tutte le cartucce con fissaggio standard 
da V 2 pollice; il bilanciamento a seconda 
delle cartucce usate viene ottenuto mano¬ 
vrando opportunamente i contrappesi. La 
sospensione orizzontale con cuscinetto a 
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sfere tipo miniatura, e la sospensione ver¬ 
ticale con cuscinetto a perno incastrato in 
due sfere, riducono gli sforzi di attrito ad 
un livello minimo. Con questo braccio ia 
forza di appoggio della puntina si ricava 
spostando un cursore lungo una scala 
graduata incisa sul tubolare. In posizione 
di riposo il braccio è bloccato, in modo da 
risparmiare i cuscinetti piuttosto delicati, 
e di proteggere la cartuccia da ogni pos¬ 
sibile danno. 

Il movimento del braccio viene coman¬ 
dato da una leva che ha la duplice fun¬ 
zione di alzarlo e abbassarlo. Partendo 
dalla posizione di riposo e spingendo in¬ 
dietro la leva (che è situata di fianco al 
braccio); si ottiene il sollevamento. Il brac¬ 
cio viene poi spostato manualmente sopra 
il disco; la ricerca dei solchi iniziali dei di¬ 


schi di diametro standard (17,25 o 30 cm) 
è facilitata da tacche di riferimento incise 
sullo zoccolo del supporto del braccio. 
Ora tirando in avanti la leva di comando 
il braccio si abbassa sul disco molto len¬ 
tamente, grazie ad un accoppiamento a 
frizione ritardante tra le leva di comando 
e l'asta di sostegno del braccio. Tutto il 
movimento avviene in maniera molto dol¬ 
ce tale da escludere qualsiasi possibilità 
di danneggiamento alla puntina o al di¬ 
sco. Quando l'ascolto del disco è ter¬ 
minato, il braccio si solleva automatica- 
mente, in modo da rendere più facile e si¬ 
curo il ritorno manuale alla posizione di 
partenza; simultaneamente l'asta di coman¬ 
do è spinta indietro e il meccanismo di ar¬ 
resto del piatto ritorna nella posizione di 
riposo. 



Esempio di matrice per la incisione di un disco. 
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GIRADISCHI 

AG 2230 PHILIPS 


L'assenza completa di modulazione di 
velocità, sia a basjsa che ad alta fre¬ 
quenza, è assicurata dall'uso di un piatto, 
dinamicamente bilanciato, a grande iner¬ 
zia, montato su un unico lungo perno 


trico, elettricamente e dinamicamente bi¬ 
lanciato, mediante l'adozione di una spe¬ 
ciale guida e cinghia elastica del piatto e 
mediante un elevato grado di precisione, 
con il quale tutti i supporti sono lavorati. 



antioscillazione e da un motore ad ele¬ 
vato rendimento bilanciato. La ruota che 
trasmette il movimento viene disinnestata 
prima di applicare il perno al piatto al¬ 
l'arresto. 

L'assenza di ronzio, viene raggiunta me¬ 
diante l'impiego di un motore simme- 
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Si ha una totale protezione dei dischi 
ed una grande facilità di funzionamento 

a causa del dispositivo semi-automatico 
per alzare e per abbassare il braccio del 
giradischi con smorzamento di tipo idrau¬ 
lico, il quale dispositivo viene compieta- 
mente escluso durante il funzionamento 
di un disco. Il dispositivo di innalzamento 
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automatico può essere disinnestato mante¬ 
nendo però la possibilità di far innalzare 
il braccio con il tasto. 

La quantità della lavorazione mecca¬ 
nica fine ed i materiali assicurano un fun¬ 
zionamento molto prolungato e sempre 
perfetto. 


Il braccio del giradischi è privo di riso¬ 
nanze e calibrato, è dotato di una testina 
magnetica, avente una estesa banda di 
frequenze riprodotte, bloccata al braccio 
per mezzo di un anello di fissaggio. L'at¬ 
trito è del tutto trascurabile nei supporti 
sia orizzontali che verticali. 



indicatore della forza 
esercitala dalla puntina 

leva automatico/manuale 
(blocco fine disco) 


innalzamento del braccio 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


Velocità: 16 2/3, 33 1/3, 45, 78 g/m. 

Dimensioni del disco: 7", 10", 12" (18- 
25 -30 cm). 

Ronzio: < — 42 dB (secondo le norme 
N.A.R.T.B.); < —60 dB (secondo le nor¬ 
me DIN). 

Forza verticale esercitata dalla puntina: 
regolabile da 2 a 4 g. 

Attrito del braccio: 

orizzontale <0,15 g alla estremità della 
puntina; verticale < 0,2 g alla estremità 
della puntina. 

Testine pick-up: 

AG 3407 magnetodinamica per dischi mi¬ 
crosolco, puntina di diamante. 


AG.3409 magnetodinamica per dischi a 
78 g/m, puntina di zaffiro. 

Deformazioni elastiche (compliance): 

orizzontale > 4,7 mm/N; 
verticale > 4,7 mm/N. 

Separazione fra i canali a 1000 Hz: 

> 24 dB. 

Risposta alle frequenze lineare da 20 a 
20.000 Hz: 2,5 dB. 

Bilanciamento dei canali: < 2 dB. 

Tensione di rete: 110 - 127 - 240 V - 
50 Hz. 

Dimensioni AG 2230 (in cm): 

38,5 Xji33,5 x 16. 
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GIRADISCHI 




Giradischi 

« Dual » mod. 410 

4 velocità - motore a due poli - piastra 
metallica ■ braccio e mascherine in materia 
plastica • cartuccia piezoelettrica DUAL 
CDS 630 stereofonica - doppia puntina di 
zaffiro. 

Alimentazione: 110-160-220 V - 50 Hz 

Dimensioni: 280 x 205 mm 

Altezza sopra la piastra: 47 mm 

Altezza sotto la piastra: * 65 mm 


Giradischi professionale HI-FI 
«Dual» mod. 1009 

Apparecchio universale per la riproduzione 
di dischi ad alta fedeltà - 4 velocità - piatto 
pesante Kg. 3,2 - regolazione fine della ve¬ 
locità: ± 3% - flutter: max ±0,1% - leva 
per il funzionamento manuale, avviamento e 
arresto - leva per la selezione preventiva del 
diametro dei dischi - pressione di appoggio 
del braccio regolabile da 0 a 7 g., in base 
alle caratteristiche della cartuccia impiegata. 
L'apparecchio funziona perfettamente anche 
con una pressione di 0,5 g. 

Dimensioni: 329 x 274 mm 


Cambiadischi 
«Dual» mod. 1010/A 

4 velocità - cambia fino a 10 dischi di ugua¬ 
le diametro - cartuccia piezoelettrica Stereo- 
Fonica CDS630 

Alimentazione: 110-150-220 V - 50 Hz 

Dimensioni: 329 x 274 mm 


R/114 


R/112 


R/109-2 


Cambiadischi 
«Dual» mod. 1011 

4 velocità ■ -cambia fino a 10 dischi, anche 
di diverso diametro e mescolati - cartuccia 
piezoelettrica stereofonica CDS 620. 
Alimentazione: 110-150-220 V - 50 Hz 

Dimensioni: 329 x 274 mm 
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Giradischi 

« Dual » mod. 1019 

4 velocità - motore asincrono a 4 poli so¬ 
speso elasticamente - regolazione fine della 
velocità - piatto di metallo antimagnetico da 
3,2 Kg. - perno centrale corto (manuale) e 
lungo (automatico) - braccio metallico di mi¬ 
nima massa bilanciato in tutti i piani - pres¬ 
sione di appoggio regolabile da 0 a 5 g. ■ 
dispositivo per discesa frenata del braccio 
mediante ammortizzatore - è possibile mon¬ 
tare qualsiasi cartuccia magnetica a fissaggio 
internazionale. 

Giradischi 

« Garrard » mod. 1000 

4 velocità - motore a induzione a 2 poli bi¬ 
lanciato dinamicamente - piatto di 216 mm 
di diametro - braccio in alluminio pressofuso 
con dispositivo per regolare la forza di ap¬ 
poggio - seleziona fino a 10 dischi di qual- 
siasi diametro - adatto per mono e stereo 
Alimentazione: 220-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 341 x 289 mm 

Altezza sopra la piastra: 106 mm 

Altezza sotto la piastra: 70 mm 

Cambiadischi 
« Garrard » mod. 2000 

Analogo al modello 1000, ma con piatto di 
267 mm di diametro. 

Cambiadischi automatico 
« Garrard » mod. 3.000 

4 velocità - motore a induzione a 2 poli di¬ 
namicamente bilanciato - piatto di 267 mm 
di diametro - braccio tubolare di massa ri¬ 
dotta, particolarmente studiato per cartucce 
stereo ad alta cedevolezza - regolazione fine" 
della forza di appoggio ■ adatto per mono e 
stereo - seleziona fino a 8 dischi di qualsiasi 
diametro. 

Alimentazione: 200-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 343 X 289 mm 

Altezza sopra la piastra: 110 mm 

Altezza sotto la piastra: 70 mm 

Cambiadischi 
« Garrard » mod. 50 

4 velocità - motore a induzione dinamica- 
mente bilanciato - braccio in alluminio pres¬ 
sofuso con testina sfila bile - seleziona fino 
a 8 dischi di qualsiasi diametro - predisposto 
per mono e stereo - senza cartuccia. 
Alimentazione: 200-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 368 x 289 mm 

Altezza sopra la piastra: 106 mm 

Altezza sotto la piastra: 70 mm 
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Cambiadischi tipo professionale 
« Garrard » mod. A 70 

4 velocità - motore a induzione a 4 poli se 
rie laboratorio - piatto di 267 mm di dia¬ 
metro - braccio ìn alluminio pressofuso con 
contrappeso e doppio dispositivo per la re¬ 
golazione della forza di appoggio - pick-up 
sfìlabile - adatto per mono e stereo - sele¬ 
ziona fino a 6 dischi. 

Alimentazione: 200-250 V - 50Hz 

Dimensioni: t 413 x 343 mm 

Altezza sopra la piastra: 127 mm 

Altezza sotto la piastra: 70 mm 

Giradischi professionale 
« Garrard » mod. LAfr 80 

2 velocità: 33 1/3 e 45 giri/min. - motore 
a induzione a 4 poli, totalmente schermato 
e dinamicamente bilanciato - piatto in lega 
antimagnetica con rivestimento antistatico - 
diametro del piatto 305 mm - braccio in le¬ 
gno a bassa risonanza con anima in allumi¬ 
nio - regolazione fine della forza di appog¬ 
gio (da 0 a 5 grammi) - dispositivo « anti¬ 
skating » per compensare la forza centripeta 
• indicatore luminoso del diametro del disco - 
testina sfìlabile con nuovo dispositivo di 
bloccaggio. 

Alimentazione: 200-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 400 x 360 mm 

Altezza sopra la piastra: 130 mm 

Altezza sotto la piastra: 87 mm 


Giradischi tipo studio 
« Garrard » mod. 401 


Senza braccio - usato per radiodiffusione e 
registrazione - 3 velocità con regolatore ma¬ 
gnetico - piatto pressofuso del peso di 
2,7 kg con illuminazione interna per control¬ 
lo stroboscopico della velocità - motore a 
induzione a 4 poli dinamicamente bilan¬ 
ciato - senza cartuccia. 

Alimentazione: 200-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 350 x 370 mm 

Altezza sopra la piastra: 57 mm 

Altezza sotto la piastra: 100 mm 


Giradischi 

« Garrard » mod. AT 60 

4 velocità - motore a 4 poli bilanciato e 
schermato - piatto pesante di 267 mm di 
diametro - braccio tubolare con contrappeso 
e dispositivo per la regolazione della forza 
di appoggio - seleziona fino a 8 dischi. 
Alimentazione: 200-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 383 x317 mm 

Altezza sopra la piastra: 110 mm 

Altezza sotto la piastra: 70 mm 
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Giradischi 

« Garrard » mod. SP 25 

Simile al modello AT 60, ma senza cambia¬ 
dischi e con dispositivo per alzare e abbas¬ 
sare il braccio in qualsiasi punto del disco. 
Alimentazione: 200-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 375x 317 mm 

Altezza sopra la piastra: 73 mm 

Altezza sotto la piastra: 70 mm 


Cambiadischi 

« Perpetuum » mod. PE 66 


4 velocità - completo 
fonica PE 186. 
Alimentazione: 
Dimensioni: 

Altezza sopra la piastra: 
Altezza sotto la piastra: 


di cartuccia stereo- 

220 V - 50 Hz 
330 x 273 mm 
225 mm 
72 mm 


Giradischi 

« Perpetuum » mod. PE 33 studio 

4 velocità - costruzione meccanica di alta 
precisione - possibilità di regolare il peso 
del braccio in frazioni di grammo - piatto 
giradischi pesante e perfettamente bilan¬ 
ciato - motore a quattro poli ■ testina sfi¬ 
bbile. 

Alimentazione: 110-220 V - 50 Hz 

Dimensioni: 352 x 286 mm 

Altezza sopra la piastra: 80 mm 

Altezza sotto la piastra: 90 mm 


Giradischi 

« Perpetuum » mod. PE 34 

Giradischi Hi-Fi con regolatore di velocità e 
bilanciatore del pick-up - dispositivo mecca¬ 
nico per alzare ed abbassare il braccio • 
possibilità di montare testine di ogni tipo, 
ma con fissaggio standard - pressione di ap¬ 
poggio regolabile da 1 a 6 g. 

Dimensioni: 330 x 273 mm 

Peso: circa 5 kg 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 9 - 1966 








• - ■■ 


Giradischi 

« Thorens » mod. TD 135 11 

Con nuovo braccio professionale TP 14 - 4 
velocità - dispositivo per abbassare e alzare 
il braccio - regolatore per la pressione del 
braccio - astuccio porta testina sfìlabile ■ 
motore a induzione a 4 poli - regolazione 
magnetica della velocità - predisposto per 
stereo. 

Alimentazione: 110-250 V - 50 Hz 

Dimensioni: ' 380 x 350 mm 

Altezza sopra la piastra: 90 mm 

Altezza sotto la piastra: 80 mm 


Giradischi professionale 
« Thorens » mod. TD 150 AB 

Complesso professionale ■ trasmissione tra il 
motore sincrono ed il piatto realizzata me¬ 
diante cinghia in gomma ■ 2 velocità: 33 e 
45 giri/min. piatto in lega di zinco del 
diametro di 300 mm e del peso di 3,4 kg. - 
braccio equilibrato mod. TP 13, con testina 
orientabile verticalmente, e con dispositivo 
di abbassamento a freno viscoso - senza car¬ 
tuccia. 

Dimensioni: 394 x 325 mm 

Altezza totale max: 125 mm 

Cambiadischi professionale 
« Thorens » mod. TD 224 

4 velocità - dispone di un caricatore 
laterale dal quale i dischi, prelevati da un 
apposito braccio, vengono successivamente 
passati uno ad uno sul piatto di lettura. 

- potenzialità del caricatore 8 4- 10 dischi di 
• diametro compreso tra 17 e 30 cm - strobo¬ 
scopio differenziale illuminato - regolatore di 
velocità - regolatore per la pressione del 

braccio (pressione minima 1 g.) - astuccio 
porta testina sfìlabile - predisposto per ste¬ 
reo - motore sincrono a 4 poli. 

Dimensioni: 660x410 mm 

Altezza sopra la piastra: 149 mm 

Altezza sotto la piastra: 90 mm 

Giradischi professionale 
«Thorens» mod. TD 124/11 

4 velocità controllabili mediante stroboscopio 
di precisione incorporato - piatto amagnetico 
del peso di 5 kg - braccio mod. TP 14 di 
, nuovo tipo - regolazione fine della pressione 

da 0,5 a 4 g - compensazione della spinta 
laterale - dispositivo automatico di solleva¬ 
mento e abbassamento a freno viscoso. 
Dimensioni: 394 x 324 mm 

Altezza sopra la piastra: 105 mm 

Altezza sotto la piastra: 74 mm 
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Cambiadischi 
€€ ELAC » mod. 160 

4 velocità - cartuccia a cristallo « ELAC » 
KST 106 - può funzionare da cambiadischi, 
da giradischi normale e da giradischi auto¬ 
matico - motore asincrono a due poli. 
Dimensioni: 236 x 308 mm 


Giradischi 

« Lenco » mod. L 70 Export 

Sollevamento e abbassamento automatico del 
braccio - piatto amagnetico da 3,6 kg - tra¬ 
smissione mediante albero conico - braccio 
equilibrato e privo di inerzia - motore a 4 
poli - pressione regolabile da 0 a 15 g ■ 
velocità di rotazione con regolazione conti¬ 
nua - senza testina. 

Dimensioni: 380 x 385 mm 


Giradischi 

« Goldring-Lenco » mod. 99 

Un'unità di riproduzione di qualità da ac¬ 
coppiare ad un braccio a scelta - piatto anti- 
magnetìco di 3,6 kg - motore a 4 poli - con¬ 
trollo continuo della velocità di rotazione. 
Alimentazione: 200 -r 250 V - 50 Hz 

Dimensioni: 364 x 394 mm 

Altezza sopra la piastra: 35 mm 

Altezza sotto la piastra: 73 mm 


Giradischi professionale 
€< ELAC » mod. Miracord 50 H 

4 velocità - motore sincrono a velocità co¬ 
stante, legata alla frequenza di rete - piatto 
di metallo antimagnetico da 2,3 kg e di 
300 mm di diametro - riproduzione con ma¬ 
novra manuale od automatica di dischi sin¬ 
goli - possibilità di cambio automatico dei 
dischi per mezzo di un perno portadischi - 
braccio metallico bilanciato in tutti i piani - 
pressione di appoggio regolabile da 0 a 6 g 
- dispositivo di compensazione « anti-skat- 
ing » - centratura del braccio mediante con¬ 
trollo del solco - dispositivo per discesa fre¬ 
nata del braccio mediante ammortizzatore - 
comandi a pulsanti. 

Alimentazione: 220 V - 50 Hz 

Dimensioni: 368 x317 mm 

Altezza sotto la piastra: 90 mm 
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Giradischi professionale 
« ELAC » mod. Miraphon 20 

Complesso giradischi tipo studio - speciale 
dispositivo pneumatico per il sollevamento 
e l'abbassamento del braccio - 4 velocità • 
testina sfìlabile con contatti a slitta - mo 
vimento del braccio su cuscinetti a sfere di 
precisione - motore asincrono a 4 poli - piat¬ 
to del diametro di 300 mm - peso 2,3 kg - 
pressione regolabile da 1 a 6 g 
con cartuccia ELAC STS 240 - R/236; 
senza cartuccia - R/236-1. 

Dimensioni: 370 x319 mm 


Giradischi professionale 
« ELAC » mod. Miraphon 18 H 

Apparecchio completamente automatico - di- 
spositivo pneumatico per il sollevamento e 
l'abbassamento del braccio - testina sfilabile 
adatta a tutti i tipi di cartucce mono e ste¬ 
reo - movimento del braccio su cuscinetti 
a sfere di precisione - motore sincrono r 
isteresi magnetica a 4 poli - 4 velocità - piatto 
bilanciato del diametro di 300 mm e del peso 
di 2,5 kg - pressione regolabile da 1 a 5 g 
- senza cartuccia. 

Dimensioni: 370 x319 mm 



R/232 


Cambiadischi professionale 
«ELAC» mod. Miracord 10 H 

Apparecchio completamente automatico - mec¬ 
canismo cambiadischi a perno autoportante ■ 
4 velocità - testina sfìlabile adatta a tutti i 
tipi di cartucce mono e stereo * movi¬ 
mento del braccio su cuscinetti a sfere di 
precisione - motore sincrono a isteresi ma¬ 
gnetica a 4 poli - piatto bilanciato del dia¬ 
metro di 300 mm e del peso di 2,5 kg - 
pressione regolabile da 1 a 5 g - senza 
cartuccia. 

Dimensioni: 370 x319 mm 


Cambiadischi professionale 
« ELAC » mod. Miracord 40 

Apparecchio di alta classe - meccanismo 
cambiadischi a perno autoportante ■ com¬ 
pleto di cartuccia magnetica stereo « ELAC » 
STS 240 - 4 velocità - testina sfìlabile con 
contatti a slitta - movimento del braccio su 
cuscinetti a sfere di precisione - motore asin¬ 
crono a 4 poli - piatto del diametro di 
300 mm - peso 2,3 kg - pressione regola¬ 
bile da 1 a 6 g. 

Dimensioni: 370x319 mm 
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Giradischi 

« Goldring » mod. L-77 




4 velocità con dispositivo di regolazione 
continua - testina sfìlabile, a quattro con¬ 
tatti, adatta a tutti ì tipi di cartucce - movi¬ 
mento verticale del braccio su cuscinetti a 
sfere di precisione ed orizzontale su due 
piani autoregolabili di scorrimento, - dispo¬ 
sitivo ad ammortizzamento idraulico per la 
« posa » ed il « sollevamento » del braccio 
dal disco - lunghezza del braccio 330 mm - 
motore a 4 poli con asse conico - piatto 
pressofuso in lega antimagnetica del peso di 
3,7 kg - diametro 306 mm - pressione rego¬ 
labile da 0 -v- 8 g. 

Alimentazione: 115, 145, 220 V - 50 Hz 

Dimensioni: 385 x 330 mm 

Altezza sopra la piastra: 65 mm 

Altezza sotto la piastra: 90 mm 
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LA FORZA 
CENTRIPETA 


ORIGINE INCONVENIENTI 
E COMPENSAZIONE 


Vogliamo con questo articolo spiegare brevemente le origini, gli inconvenienti e i 
metodi di compensazione della forza centripeta che si genera sui bracci dei giradischi. 


^l^otalmente ignorata all'epoca dei 78 gi- 
ri, vagamente presente con l'avvento dei 
dischi microsolco, i problemi relativi alla 
compensazione della forza centripeta co¬ 
minciano ad essere presi in considerazione 
a partire dal momento in cui i fonorive¬ 
latori a grandissima elasticità hanno fatto 
la loro apparizione insieme anche ai dischi 
stereofonici. 

A poco a poco i costruttori hanno del 
resto iniziato a preoccuparsi degli incon¬ 
venienti pratici di questo fenomeno, pro¬ 
ponendo allora un certo numero di disposi¬ 
tivi destinati a compensare questa spinta 
laterale. 

Ma, di questa spinta laterale, quale è 
l'origine e quali sono le ripercussioni? Nel 
presente articolo si cerca di rispondere a 
tutte queste domande, e per questo motivo 
pensiamo possa interessare a tutti gli ap¬ 
passionati dell'alta fedeltà e della tecnica 
fonografica. 
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Le origini della forza centripeta 

Tutti sanno che, per ridurre a un livello 
accettabile le distorsioni dovute all'errore 
della pista — fenomeno risultante, con un 
braccio di pick-up classico, dal fatto che la 
puntina non è disposta secondo il raggio 
OA, ma secondo un arco di cerchio OBA 
(Fig, 1) — il modo più semplice consiste 
nel fare appello a un braccio a gomito 
piegato secondo un certo angolo (3 e rea¬ 
lizzato in modo da far passare l'arco O'AB 
di lettura davanti al centro O del disco 
(Fig. 2). 

In pratica, si fa dèi resto in modo che 
questo avanzamento e questo angolo com¬ 
pensatore abbiano dei valori tali che l'er¬ 
rore di pista si annulli due volte (quando 
non è così il punto di lettura è allora con¬ 
tenuto in un piano perpendicolare al rag¬ 
gio di incisione) sulla superficie di un disco, 
e specialmente al livello della spira termi- 
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Fig. ì - L'errore di pista è dovujo, con un braccio di¬ 
ritto, al fatto che la puntina si dispone non secondo 
un raggio, ma secondo un arco di cerchio. X = asse 
della testina. 



Fig. 3 - Normalmente, l'angolo compensatore e l'avan¬ 
zamento del braccio sono calcolati in modo che l'er¬ 
rore della pista si annulli due volte sulla superfìcie 
di un disco e al livello della spira terminale. 


naie, (Fig. 3) al fine di beneficiare di un tas¬ 
so di distorsione più basso possibile. 

In effetti, siccome questa distorsione è 
proporzionale al quoziente dell'angolo di 
errore della pista per il raggio della spira 
considerata, si ha tutto l'interesse ad an¬ 
nullare l'errore della pista sulla spira ter¬ 
minale, essendo ben inteso che si deve cer¬ 
care di mantenere questo rapporto più bas¬ 
so possibile su tutta la superfìcie del disco. 

Si nota che il tasso di reazione T d si cal¬ 
cola grazie alla formula seguente: 
w A a 

T d (%) =-x 100 (incisione laterale) 

a r 



Fig. 2 - Per ridurre l'errore di pista, si è arrivati ad 
utilizzare un braccio angolare, secondo un angolo 3- 
x = asse della testina. 


dove (x) = frequenza del segnale 
A = ampiezza dell'incisione 

a ~ angolo d'errore della pista (definito 
dalla tangente tra il solco e l'asse del 
fonorivelatore) 

R = raggio del solco considerato (espresso 
in centimetri). 

Tutto andrà per il meglio se questo an¬ 
golo compensatore e questo avanzamento, 
non faranno nascere un nuovo fenomeno 
illustrato dalla Fig. 4. Tenuto conto della 
rotazione del disco e della forza d'appog¬ 
gio verticale della puntina, apparirà una 
forza di attfj| F f , diretta tangenzialmen¬ 
te al solco.^Questa si decompone in due 
forze; la prima F a diretta secondo la retta 
congiungente il perno P con la puntina B 
la seconda Fi, diretta verso il centro O del 
disco e pressante la puntina sul fianco in¬ 
terno del solco.Jl 

Questa forza (Fi) che nasce in seguito al¬ 
l'attrito della puntina sul disco, è funzione 
di un certo numero di fattori. 

Essa dipende essenzialmente dal coeffì- 
cente di attrito f esistente fra la puntina 
del fonorivelatore e la superfìcie del disco 
(coeffìcente variabile del resto in funzione 
del raggio di curvatura della puntina e del¬ 
l'elasticità del disco), dalla forza d'appog¬ 
gio verticale A e dell'angolo (3 formato dal¬ 
l'asse del fonorivelatore con la retta con- 
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giungente la puntina B al perno P. Essa è 
data dalla formula: 

F, = f x A x tg. 0 

Questa forza centripeta dipende dunque 
in gran parte dalla geometria del braccio, 
dalla forza d'appoggio utilizzata e dal rag¬ 
gio di curvatura della puntina. 

Gli effetti della forza centripeta 

La messa in evidenza della spinta late¬ 
rale precedentemente definita è relativa¬ 
mente facile da illustrare. È sufficiente di¬ 
sporre di un disco vergine senza solchi e 
di porre su quest'ultimo, precedentemente 
messo in rotazione, la puntina di un fono¬ 
rivelatore montato su un braccio classico. 


opinione generale, sono lontane dall'essere 
minime; esse in certe condizioni arrivano 
e spesso superano il 10%. 

A titolo indicativo riportiamo in Figu¬ 
ra 5 due oscillogrammi di un segnale a 
1000 Hz, inciso a una velocità di 14 m/s, 
contenuto su un solco di un disco stereo- 
fonico e riprodotto per mezzo di un fo¬ 
norivelatore utilizzato con una forza d'ap¬ 
poggio di 2,8 g. 

I segnali ottenuti in queste condizioni 
corrispondono al fianco esterno del solco. 
In A si vede che una forte distorsione inte¬ 
ressa il segnale, mentre in B si constata che 
la sinusoide osservata è pura. 

Per questi due rilievi, il materiale utiliz¬ 
zato è esattamente uguale, con la differen- 


Fig. 4 - La riduzione dell'errore di pista 
ottenuto con l'utilizzazione di un braccio 
angolare e caratterizzato da un certo 
avanzamento, dà origine a una forza Fi 
tendente ad attirare il braccio del pick-up 
verso il centro del disco in rotazione, 
x = asse della testina. 



Si constata subito che, sotto l'azione del¬ 
le forze di attrito messe in gioco con que¬ 
sta operazione, il braccio viene attirato 
verso il centro del disco in rotazione. 

In queste condizioni, si comprende fa¬ 
cilmente che la puntina posta nel solco di 
una registrazione stereofonica può effetti¬ 
vamente esercitare una forza differente su 
i due fianchi del solco considerato. Conse¬ 
guenza pratica: la forza d'appoggio è ine¬ 
gualmente ripartita su i due fianchi del 
solco, e può dare luogo a delle distorsioni 
di non linearità, distorsioni che andranno 
ad interessare il segnale elettrico rivelato 
dal pick-up. 

Queste distorsioni, contrariamente alla 


za che in A, il dispositivo di compensanzio- 
ne della forza centripeta del braccio non 
era in funzione mentre in B, lo stesso di¬ 
spositivo, era correttamente regolato e uti¬ 
lizzato. 

Si noti quindi che le forti distorsioni sul¬ 
la sinusoide rappresentata in A, sono in 
gran parte, imputabili a delle perdite di 
contatto della puntina con il fianco esterno 
del solco stereofonico, perdite di contatto 
che non si possono impedire che con un au¬ 
mento considerevole della forza d appog- 
gio. 

Non c'è bisogno di dire che una simile 
soluzione non è raccomandabile, perché 
'non solo essa porta ad utilizzare la cartuc- 
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Fig. 5 - A) oscillogramma di un segnale a 1000 Hz 
ottenuto a partire da un insieme di riproduzione non 
equipaggiato di un dispositivo di compensazione della 
forza centripeta. 

B) stessi elementi, ma questa volta con il dispositivo di 
compensazione in funzione. I risultati non hanno biso¬ 
gno di alcun commento. 


eia al di fuori dei limiti indicati dal co¬ 
struttore, ma fa applicare a quest'ultima 
delle sollecitazioni meccaniche eccessive, 
che generano esse stesse delle distorsioni 
non lineari. 

A pensarci bene, la cosa si complica an¬ 
cora quando si ricorda che la spinta late¬ 
rale (tendente a far scivolare verso il cen¬ 
tro del disco in movimento) è in stretta 
relazione con la forza d'appoggio utiliz¬ 
zata e con il raggio di curvatura della pun¬ 
tina del fonorivelatore. 


In pratica, questa forza è di circa il 10% 
della forza d'appoggio utilizzata; ciò signi¬ 
fica che per delle forze d'appoggio com¬ 
prese fra 0,5 g è 2,5 g, essa è dell'ordine 
di 0,05 g fino a 0,25 g. Per delle puntine 
con raggio di curvatura differente, la spinta 
laterale è tanto più importante quanto più 
il raggio considerato è piccolo; questo per¬ 
mette di spiegare perchè gli effetti della 
forza centripeta si fanno sentire svantag¬ 
giosamente con delle puntine ellitiche. 

Non dobbiamo dimenticare che la spinta 
laterale è in effetti responsabile di un buon 
numero di anomalie nel funzionamento, co¬ 
me per esempio: 

Usura maggiore del fianco interno del 
solco e, di conseguenza usura dissimmetri¬ 
ca della puntina; 

— Diminuzione della forza d'appoggio 
sul fianco esterno comportante l'obbligo di 
lavorare con una forza d'appoggio superio¬ 
re alla normale per evitare le perdite di 
contatto; 

Slittamenti intempestivi del braccio 
sulla superfìcie del disco, specialmente 
quando le forze di attrito dell'articolazione 
di quest'ultimo sono molto basse; 

— Infine, e soprattutto, deformazione 
dell'equipaggio mobile dei fonorivelatori a 
grande elasticità che danno luogo a delle 
distorsioni supplementari. 

Di qui, l'interesse dei dispositivi di com¬ 
pensazione della forza centripeta. Sono 
numerosi e vari, i modi e i punti d'applica¬ 
zione delle forze di compensazione che 
variano in effetti secondo i costruttori. 

Senza passare tutti i vari metodi in ri¬ 
vista, diremo quindi che essi si dividono in 
due grandi categorie: quella facente ap¬ 
pello a un piccolo peso calibrato che tira 
il braccio verso l'esterno per mezzo di un 
filo in nylon (Figg. 6a e 6b) e quella fun¬ 
zionante con una molla del tipo a spirale o 
avvolta (Figg. 7a e 7b) in cui la tensione è 
regolabile. Una volta montati per adempie¬ 
re correttamente il loro lavoro, questi di¬ 
spositivi dovranno essere accuratamente ca¬ 
librati. 
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Fig. 6 - Esempi di dispositivi di compensazione della forza centripeta funzionanti per mezzo di piccoli 
pesi utilizzati per tirare il braccio verso l'esterno. E = braccio di leva; s = contrappeso. 


Determinazione e compensazione della for¬ 
za centripeta 

Conviene precisare che la spinta laterale 
risultante dalle forze di attrito è senza al¬ 


cun rapporto con la velocità di rotazione 
del disco. Esse non dipendono infatti che 
dalla geometria del braccio, dalla forza di 
appoggio verticale, dal raggio di curvatura 
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della puntina e dall elasticità media del 
disco alla temperatura ambiente. 

Quest'ultima influisce indirettamente sul 
valore della spinta laterale, infatti un au¬ 
mento della temperatura avrà per effetto 
di aumentare questa spinta. 

Per compensare questa spinta laterale, 
conviene applicare al braccio considerato 
una forza di uguale valore, ma diretta in 
senso contrario. 

Tuttavia, ci si deve innanzitutto assicu¬ 
rare che le forze di attrito, inerenti all'asse 
verticale di rotazione, confrontate con la 
puntina, siano effettivamente inferiori alla 
spinta laterale risultante dalla forza d'ap¬ 
poggio verticale. 

Ne risulta che, per essere efficaci, i di¬ 
spositivi di compensazione della spinta la¬ 
terale devono essere regolabili. 

Questo si ottiene in diversi modi, pro¬ 
pri di ciascun sistema: 

modifica della massa del peso dì com¬ 
pensazione; 

variazione della lunghezza del braccio; 

modifica della tensione della molla di 
richiamo. 


Quando si ha da fare con un simile di¬ 
spositivo non calibrato come nella 
maggior parte dei casi, si deve seguire una 
certa procedura di regolazione. 

Quella di cui parleremo, necessita l'im¬ 
piego di un disco con superfìcie liscia, sen¬ 
za alcun solco. 

La forza d'appoggio deve essere prece¬ 
dentemente determinata e regolata; quin¬ 
di si pone la puntina sul disco in rotazione 
dopo aver regolato approssimativamente 
il meccanismo di compensazione della 
spinta laterale. 

Tre casi sono da esaminare: o il braccio 
è caduto giusto, e allora resta immobile 
sulla superfìcie del disco in movimento op¬ 
pure il braccio viene attirato verso il cen¬ 
tro del disco, ciò significa che la forza di 
compensazione è troppo debole; o infine il 
braccio ha la tendenza ad essere proiettato 
verso l'esterno ed allora questa forza di 
compensazione è troppo elevata. 

Se si dispone di un braccio di precisione, 
munito di un dispositivo di compensazione 
calibrato, il processo sarà ancora più sem¬ 
plice. 

F. T. 

(Da « Tonte t'ólectronique ») 



Fig. 7 - Compensazione della forza centripeta per mezzo di molle calibrate, t = molla; R = braccio di 
leva ; V = vite di regolazione. 
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BRACCI 


Braccio Professionale Stereo « Empire » 
Mod. 980 

Braccio a sospensione libera e perfetto bilanciamento 
dinamico - la regolazione fine della pressione sul di¬ 
sco viene effettuata mediante scala graduata da 0 a 
8 g - movimento su cuscinetti a sfere di alta preci¬ 
sione - la frequenza di risonanza propria è di soli 
6 Hz - il circuito elettrico, a quattro fili più filo di 
massa isolato, elimina le correnti di dispersione che 
possono creare rumore di fondo - altezza massima 
41 mm (sopra la piastra) ■ lunghezza totale 315 mm - 
N. G.B.C. R/260. 





Braccio Professionale « Shure » 

Mod. M 232 

Adatto a qualsiasi cartuccia mono e stereo testina 
intercambiabile - regolatore con controllo ottico della 
pressione sul disco da 0 a 8 g - regolazione microme 
trica del bilanciamento meccanico - movimento su cu¬ 
scinetti a sfere di precisione - altezza regolabile 
lunghezza 300 mm - N. G.B.C. R/256. 




Braccio « A.D.C. » 

Mod. 40 Pritchard 

Consente una perfetta riproduzione anche a pressioni 
minime (0,75 g) - bilanciamento laterale - montaggio 
su cuscinetti a sfere, per eliminare ogni attrito in tutti 
i spiani di movimento - corpo del braccio in legno di 
noce trattato per eliminare ogni risonanza - testina 
adatta per ogni tipo di cartuccia « plug-in * - il col- 
legamento elettrico con l'amplificatore avviene nella 
base d'appoggio tramite spina e presa - lunghezza 
270 mm - distanza tra il perno e la punta 230 mm - 
risonanza fondamentale 6 Hz (con cartuccia A.rVC. 
Point Four) - N. G.B.C. R/254. 



Braccio professionale « Lenco » 

Mod. P 77 

Braccio di altissima qualità con possibilità di equilibra¬ 
mento verticale e laterale - il movimento avviene su cu¬ 
scinetti a sfere di precisione - un meccanico comandato 
idraulicamente aziona il braccio nel sollevamento e 
nell'abbassamento - la testina asportabile può essere 
equipaggiata con tutti i tipi di cartucce - lunghezza 
330 mm - distanza tra il perno e la puntina 210 mm 
- altezza totale 150 mm - pressione regolabile da 
.0 a 8 q - N. G.B.C. R/257. 

i 
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Braccio « Goldring » 
Mod. G 60 


Braccio mono-stereo con cartuccia magnetica stereo- 
fonica Goldring - interamente metallico, antimagneti¬ 
co, con viti per regolare l'altezza sopra la piastra - è 
dotato di regolazione della pressione a molla - lun¬ 
ghezza 280 mm - altezza massima 70 mm - N. G.B.C. 
R/258. 






V.le Quattro Venti, 152/F 
Telef. 588.568-588.095 
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FORZE E MASSE 
DEI PICK-UP 


Spieghiamo in questo articolo l'importanza delle forze e delle masse applicate 
a un pick-up illustrando l'importanza delle stesse agli effetti della riproduzione. 


Il pick-up deve esercitare sulla puntina 
una pressione sufficiente perchè nei pas¬ 
saggi forti la puntina stessa non esca dal 
solco e nemmeno ne abbia la tendenza; 
infatti basta questo per causare distorsione 
e usura eccessiva del disco. D'altra parte la 
pressione della puntina non deve nemme¬ 
no essere troppo forte. Per ogni tipo di 
pick-up c'è una pressione giusta che allo 
stato attuale della tecnica è quasi senza ec¬ 
cezioni dell'ordine di pochi grammi. La 
pressione sulla puntina è legata a diversi 
fattori, fra cui la cedevolezza e la massa 
in movimento sono senz'altro i più impor¬ 
tanti. Entrambe hanno attinenza con la 
mobilità della puntina, la cedevolezza alle 
basse frequenze, la massa in movimento 
alle frequenze elevate. 

Lo spostamento della puntina dalla sua 
posizione centrale, alle basse frequenze, 
richiede una certa forza per vincere la 
rigidezza della sospensione. Questa rigi- 
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dezza può essere misurata esercitando sul¬ 
la puntina una forza nota diretta lateral¬ 
mente e misurando lo spostamento con un 
microscopio. La rigidezza viene espressa 
in grammi al centimetro e può valere ad 
esempio 500 g/cm = 50 milligrammi al 
micron. Il valore pratico di questa misura è 
però piuttosto limitato perchè, in realtà, 
la puntina va e viene e quindi sono pre¬ 
senti anche forze di attrito e fenomeni di 
risonanza di cui il metodo sopra illustrato 
non tiene conto. 

È più esatto far andare e venire la pun¬ 
tina, ad esempio 50 volte al secondo, e mi¬ 
surarne durante il movimento spostamenti 
e forze in gioco. Con questo metodo che 
presenta maggiori difficoltà nell'esecuzio¬ 
ne pratica, si determina la cedevolezza, 
cioè lo spostamento in centimetri risultante 
dall'applicazione di una forza di una dina 
all'estremità della puntina (1 dina = ^ 

milligrammo; scientificamente non è esat- 
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Fig. 1 - Esempio di pick-up a cristallo. 1 = elemento di cristallo; 2 = estremità a cui è fissata la pun¬ 
tina; 3 = supporti entro i quali può ruotare la puntina; 4 ss supporto dell'elemento di cristallo; 
A = armatura alla quale viene fissata la puntina. 


to, ma è una libertà che ci prendiamo per 
semplificare le cose). Per misurare la ce¬ 
devolezza ci sono due sistemi che purtrop¬ 
po non danno sempre lo stesso risultato. 
Questo provoca una grande confusione e 
bisogna vedervi la ragione della tendenza 
di alcune Case che seguono il sistema che 
dà i risultati più bassi a non pubblicarli, 
mentre altre Case che ricorrono al secondo 
sistema li comunicano molto più facilmente. 

Si può dire che per una buona sicurezza 
di funzionamento la cedevolezza deve ave¬ 
re un valore di circa 10~ 6 cm/dina (1 mi¬ 
lionesimo di cm/dina), cioè circa 0,01 mi¬ 
cron al milligrammo. In tali condizioni, se 
la massima ampiezza che si presenta sul 
disco è di 64 micron, la forza agente sulla 
puntina è uguale a 6,4 grammi e poiché la 
parete del solco ha un'inclinazione di 45° 
si può stabilire che la pressione sulla pun¬ 
tina deve anch'essa valere almeno 6,4 
grammi. Poiché intervengono altri fattori, 
si prende un certo margine di sicurezza 
e si assume come pressione sulla puntina 
il valore di circa 10 grammi. Con valori 
maggiori di cedevolezza, la pressione sulla 
puntina può essere minore, ma ci si trove¬ 
rebbe in tal caso in difficoltà alle frequen¬ 
ze elevate. 

Con frequenze superiori a 200 Hz la ri¬ 
gidezza della sospensione della puntina 


cessa di avere importanza ed ha importan¬ 
za solo la massa in movimento; questa è 
molto minore della massa totale del pick- 
up ed è costituita principalmente dalla pun¬ 
tina e da parte dell'armatura. La massa in 
movimento va e viene molto rapidamente, 
fino a 10000 volte al secondo e più, e vie¬ 
ne dunque periodicamente accelerata e fre¬ 
nata. Per coloro che hanno una certa fami¬ 
liarità con la matematica riportiamo il cal¬ 
colo seguente. La velocità massima della 
estremità della puntina può raggiungere il 
valore di 25 cm/sec, il che significa che 
la velocità istantanea può essere espressa 
nella forma v m = 25 sen w t. Conseguen¬ 
temente il valore istantaneo dell'accelera- 

dv 

zione è dato da: a = - — 25(ocoswi 

dt 

e il valore massimo dell'accelerazione e 
perciò uguale: a 2x25izf dove f è la fre¬ 
quenza. A 10000 Hz il valore dell'accele¬ 
razione è di circa 1.600.000 cm/sec 2 , cioè 
1,6 km/sec 2 . 

Se questa accelerazione durasse 3 mi¬ 
nuti, l'estremità della puntina percorrereb¬ 
be la distanza fra la Terra e la Luna ed è 
quindi un bene che questa accelerazione 
duri un tempo estremamente breve. Tut¬ 
tavia i valori istantanei delle forze corri- 
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spondenti a tali accelerazioni sono consi¬ 
derevoli e mediante la formula f= m x a 
(forza = massa x accelerazione) si trova 
che la forza necessaria per dare a una 
massa di 1 milligrammo l'accelerazione so¬ 
pra calcolata è uguale a 1600 dine, cioè 
1,6 grammi; se la massa in movimento è 
di 4 milligrammi — e non è certamente 
molto — le forze in giuoco alle frequenze 
elevate sono dello stesso ordine di gran¬ 
dezza che alle basse frequenze con una 
cedevolezza di 10“ 6 cm/dina. 

In tal modo è spiegato il motivo per 
cui la puntina dei moderni pick-up è così 
piccola, perchè ogni milligrammo in più 
l'appesantirebbe impedendole di seguire 
convenientemente il solco quando la nota è 
alta e forte e anche se la puntina non uscis¬ 
se dal solco, ne risulterebbe distorsione e 
usura eccessiva del disco. 

Per il pick-up rappresentato in fìg. 1 la 
massa in movimento vale circa 6 milligram¬ 
mi; per il modello della fìg. 2 circa 8 mil¬ 
ligrammi e per il pick-up magnetodìnamico 
della fìg. 3 solo 3 milligrammi. 

Tutto sommato si può concludere che la 
pressione sulla puntina non può scendere 
al disotto dì un certo limite perchè altri¬ 
menti si incontrano difficoltà nella riprodu¬ 
zione degli alti, soprattutto con dischi mi¬ 
crosolco degni della qualifica Hi-Fi, e che 
per la determinazione della pressione sul¬ 
la puntina non ci si può basare solo sulla 
cedevolezza. 

È anche importante il modo con cui è 
ottenuta la pressione sulla puntina. Con un 
pick-up molto leggero e un braccio anch'es- 
so molto leggero non è difficile realizzare 
una pressione sulla puntina di 10 grammi; 
se il pick-up e il braccio sono pesanti è ne¬ 
cessario un bilanciamento. Non è esatto ri¬ 
tenere che importi poco in qual modo è ot¬ 
tenuta la pressione sulla puntina perchè a 
questo riguardo ci sono molte e profonde 
differenze come può provarlo l'esempio 
semplice che segue. Supponiamo di avere 
una pesante barra di ferro lunga due metri 
e una sottile assicella di legno della stessa 
lunghezza, appoggiate senza attrito esatta¬ 
mente al centro. Se ad un'estremità di cia¬ 
scuna di esse si fìssa una puntina sulla 
quale si pone un peso di 10 grammi, la 
pressione sulla puntina sarà esattamente di 



10 grammi in entrambi i casi (fìg. 4). Se si 
cerca di sollevare prima l'una e poi l'altra 
appoggiando un dito sotto la puntina, si 
potrà farlo senza pungersi solo se si tratta 
deM'assicella di legno, ma con la barra 
di ferro si farà la dolorosa esperienza che 
la barra stessa è talmente difficile da muo¬ 
vere.che la puntina entra nel dito prima 
che la barra sì decida a spostarsi. Inversa¬ 
mente si constata che una volta sollevate 
le due puntine a un'altezza ad esempio di 
10 cm, occorre più tempo alla barra di fer¬ 
ro per tornare nella sua posizione primitiva 
di quanto non ne occorra all'assicella di 
legno. 



Fig. 3 - Pick-up magnetodinamico. 
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Fig. 4 - Esempio di pick-up leggeri e pesanti. 


L'esempio che abbiamo fatto è un esem¬ 
pio limite, le cui conclusióni sono però im¬ 
mediatamente applicabili ai bracci per pick- 
up bilanciati e non bilanciati. Se a seguito 
di un urto o di una vibrazione il disco men¬ 
tre suona si solleva, la puntina deve solle¬ 
varsi col disco. Il pesante braccio del pick- 
up bilanciato si oppone a questo movi¬ 
mento e la puntina danneggia il disco. Il 
leggero braccio non equilibrato ha natural¬ 
mente anch'esso la tendenza ad opporsi, 
ma in misura molto minore. Quando in un 
secondo tempo la vibrazione cambia senso 
e il disco scende, il braccio leggero lo se¬ 
gue immediatamente, il braccio pesante è 
invece più tardo e la puntina si libera un 
istante al di sopra del disco col rischio che 
quando lo raggiunge di nuovo può farlo 
nel punto giusto. Gli stessi fenomeni si 
verificano quando il disco non è perfetta¬ 
mente piano, il che capita piuttosto spes¬ 
so, e se il braccio è pesante la puntina può 
uscire dal solco ed entrare in un altro. 

Supponendo che la massa del pick-up 
con relativo braccio sia concentrata alla 
estremità, quanto precede può anche esse¬ 
re dimostrato mediante un calcolo assai 


semplice. Se per una causa qualunque il 
disco si solleva con una velocità v, questa 
velocità viene impressa alla puntina e quin¬ 
di alla massa m del pick-up con relativo 
braccio. L'energia cinetica V 2 mv 2 viene 
fornita dal disco e se m è grande, l'energia 
richiesta è grande anch'essa e può deter¬ 
minare un deterioramento del disco. Sia h 
la distanza verticale dalla posizione di par¬ 
tenza del disco al punto culminante rag¬ 
giunto per effetto dell'urto. Nella posizione 
più elevata l'energia potenziale del pick-up 
con relativo braccio è uguale a D x h, dove 
D è la pressione sulla puntina. Questo pro¬ 
dotto deve essere superiore a V 2 mv 2 al¬ 
trimenti la puntina sarà in ritardo sul di¬ 
sco. Dunque: 

D x h > V 2 mv 2 da cui m/D > V 2 v 2 /h 

La condizione di stabilità è dunque che 
la pressione sulla puntina deve essere 
molto maggiore della massa m oppure, in 
altri termini, per evitare che la puntina salti 
e deteriori il disco (per effetto di urti o di 
difetti superficiali) il peso sulla puntina de¬ 
ve essere molto maggiore del peso del 
pick-up con relativo braccio. Il bilancia¬ 
mento non può essere sempre evitato e 
quando è necessario è preferibile assicu¬ 
rarlo mediante una molla anziché median¬ 
te un contrappeso che aumenta la massa. 
È evidente che quanto detto è valido non 
solo per le vibrazioni verticali ma anche 
per quelle orizzontali. 

Gli effetti descritti in questo articolo 
possono essere dimostrati molto facilmen¬ 
te mediante un disco deformato. 

F. T. 

(Da » Du microphone à l'oreille ») 
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ALTI BASSI 




bilanciamento musicale 

Tutti gli amplificatori — o quasi tutti — hanno regolatori dei 
bassi e degli alti. Tutti i regolatori dei bassi e degli alti, 
non innaturalmente, aumentano e diminuiscono il livello dei 
bassi e degli alti, ma la similitudine finisce qui! 

Il regolatore dei bassi sul GUAD varia sia la pendenza sia 
la frequenza d’attacco mediante quattro circuiti discrimina¬ 
tori di eguale impedenza, i canali sono sincronizzati in modo 
da eliminare sfasamenti cosicché è garantita la buona ri- 
produzione stereo in tutte le condizioni. 

Il regolatore degli alti funziona in modo intermedio tra una 
risposta a pendenza variabile e a gradino variabile in modo 
da regolare la brillanza musicale pur mantenendo un naturale 
bilanciamento armonico. 

Il comando di livello può essere regolato entro 0,5 dB da 20 
a 20.000 Hz mentre la bontà delle altre regolazioni è garan¬ 
tita entro ±1,5 dB rispetto alle caratteristiche nominali di 
listino. 

Naturalmente, quando si dispone di sorgenti audio d’alta qua¬ 
lità, la presenza dei regolatori di tono diviene superflua, ma 
nel frattempo, è rispettato il bilanciamento musicale nel vo¬ 
stro amplificatore? 



Per la più fedele riproduzione del suono originale. Ecco il no¬ 
stro slogan da 15 anni a questa patte che è pure l’obiettivo 
delle nostre realizzazioni da almeno il doppio. Informatevi 
presso il vostro rivenditore sulla linea di apparecchi QUAD 
per l’Alta Fedeltà, oppure scrivete a Ref. H.F. Acoustical 
Manufacturing Co. Ltd.. Huntingdon. Huntingdon 361. 





































ALTOPARLANTI 





Quanto di meglio è reperibile oggi nella produzione USA. 

Tra la gamma University si trovano altoparlanti coassiali a tre 
vie che coprono perfettamente tutta la gamma, una serie di 
Woofers del tipo High compliance, altoparlanti Mid-Range ( per 
toni medi) e Tweeters, oltre alle reti Crossover necessarie per 
ripartire le frequenze quando si hanno più altoparlanti in una 
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scopio più scuro per una immagine piu 



• Visibilità in piena luce 

• Perfezione della riproduzione 

• Sicurezza anti - implosiva 




RAYTHEON-ELSI s.p.a. 

_fi--—- 


PALERMO 


HIIAIE l'fAllÀ; VIA FABIO FILZI, 2.5 A ■ MILANO 


Telef. 65.46.61 (5 linee) 
Telex 31.353 - Rayelmi 









TRANSISTOR 

■n 



PHILIPS 




PHILIPS 



per l’impiego in 
amplificatori di 
bassa frequenza 


AC 127/132 W o =370 mW con V D = 9V D = 10°/o 
AC 127/128 Wn= 1,2 W con V D = 9V D = 10%> 



AC 187/188 W.,= 4 W con Vh = 18V D= 5°/o 
AD 161/162 W..= 10 W con V,,=24V D= 2°/o 


L’impiego di queste coppie complementari consente di eliminare i trasfor¬ 
matori pilota e finale e di ottenere i seguenti vantaggi: 


■ Riduzione del numero dei componenti e conseguente diminuzione del 
costo deH’amplificatore. ■ Banda passante più ampia. ■ Bassa distorsione. 

■ Elevato rendimento. 






PHILIPS S.p.A. 

Reparto Elettronica 

Milano - P.zza IV Novembre 3 

Tel. 6994 (int. 194) 


































.© VALUTAZIONE 
^TDEL RENDIMENTO 
r DELLE CARTUCCE 


Innanzitutto stabiliamo quali sono le misure atte a determinare il 
rendimento di una cartuccia stereo, poi esaminiamo I influenza dei 
vari parametri della cartuccia su queste misure. 


dobbiamo effettuare una misura di 
qualità, dobbiamo innanzitutto stabilire 
che cosa intendiamo per qualità. Da cosa 
dipende che una cartuccia per giradischi 
suoni bene? A questa domanda è diffi¬ 
cile rispondere perché essa richiede un 
confronto tra alcune caratteristiche misu¬ 
rate e l'udito e le reazioni psicofìsiche 
dell'ascoltatore. Perciò siamo di fronte 
non solo a questioni di strumentazione, 
ma anche a fattori che dipendono dalla 
esperienza, dall'educazione e dal gusto 
dell'ascoltatore, oltre che dal suo orec¬ 
chio. Comunque è importante eseguire un 
certo numero di misure oggettive, i risul¬ 
tati delle quali andranno più confrontati 
con quelli ottenuti nella prova di ascolto. 

Fattori da considerare 
nell'eseguire le misure 

Prima di stabilire quali misure eseguire 
per valutare il rendimento di una car¬ 
tuccia, dobbiamo tracciare le linee di gui¬ 
da del procedimento. Bisogna sempre te¬ 
nere presenti i seguenti importanti fat¬ 
tori: 

1) La misura deve essere abbastanza 
facile da eseguire. 


2) L'apparecchiatura necessaria per la 
misura deve avere un costo ragionevole 

3) La misura deve essere significativa 
per stabilire la qualità della cartuccia. 

4) Le misure devono essere eseguite 
in condizioni standard, il più possibile 
simili alle condizioni abituali di funziona¬ 
mento. 

Cerchiamo di chiarire il punto 3): la 
misura effettuata deve essere direttamente 
correlata a come la cartuccia suona. Per 
esempio una misura di questo tipo è quel¬ 
la della risposta in frequenza, la quale 
ci dice subito come vengono riprodotti i 
toni alti e i toni bassi. Invece una carat¬ 
teristica che non è strettamente colle¬ 
gata alla qualità di riproduzione sonora è 
la cedevolezza (compliance); essa è impor¬ 
tante riguardo al progetto di massima, ma 
considerata da sola non ci dice se una 
cartuccia suona bene o male. Infatti è 
possibile che una cartuccia con bassa ce¬ 
devolezza sia nel complesso migliore di 
una ad alta cedevolezza. 

Ci sono molte variabili che entrano in 
gioco durante l'effettuazione delle misure; 
• fra esse sono importanti: la forza di ap- 
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poggio e l'angolo di appoggio della pun¬ 
tina, il raggio della puntina, l'allinea¬ 
mento della cartuccia, la risonanza del 
braccio, le vibrazioni e la velocità di ro¬ 
tazione del piatto giradischi, è quindi ne¬ 
cessario definire correttamente tutte le 
variabili sopraddette, e mantenerle co¬ 
stanti durante ogni singola misura, a me¬ 
no che non si voglia proprio studiare 
l'influenza di una di queste variabili sul 
funzionamento della Cartuccia. 



PROVE USATE COMUNEMENTE 
A) Misura della risposta in frequenza 

La risposta di frequenza viene misu¬ 
rata determinando la tensione all'uscita 
della cartuccia al variare della frequenza 
nella banda che interessa. Le frequenze 
coperte si estendono dall'estremità infe¬ 
riore della banda audio, circa 20 Hz, ad 
un poco oltre l'estremità superiore della 
banda stessa, intorno ai 20.000 Hz. 

il grafico della risposta in frequenza 
fornisce perciò una indicazione della ca¬ 
pacità della cartuccia di riprodurre le fre¬ 
quenze nella banda audio. 

Teoricamente possiamo dire che per 
una riproduzione perfetta la risposta in 
frequenza della cartuccia dovrebbe essere 
piatta sull'intera banda di interesse. 

Definiamo meglio cosa vuol dire « piat¬ 
ta »: è difficile anche per il miglior ascol¬ 
tatore scoprire variazioni nella risposta 
di ±2 dB. Perciò una cartuccia con una 
curva di risposta contenuta entro =t 2 dB, 


come quella mostrata in fig. la), rappre¬ 
senta un risultato pratico notevolissima. 
Il contenuto in frequenza delle normali 
esecuzioni, comunque, non richiede un^ 
tolleranza così stretta della risposia. 
L'energia contenuta nella maggior parte 
delle incisioni diminuisce rapidamente sia 
in direzione delle alte frequenze che del¬ 
le basse. Ne risulta che è possibile allar¬ 
gare la tolleranza per queste frequenze. 

La figura Ib presenta un andamento 



Fig. lb - Andamento ancora utile ai finì pratici. 


più realistico, nel quale la tolleranza della 
risposta è più ampia sotto i 200 Hz e so¬ 
pra i 10.000 Hz. 

Futuri miglioramenti nelle tecniche di 
incisione e di ascolto richiederanno proba¬ 
bilmente qualche restrizione sulla tolle¬ 
ranza della figura lb tra i 10.000 e 
20.000 Hz. Bisogna notare che una buona 
risposta in frequenza è un criterio neces¬ 
sario ma non sufficiente per la buona qua¬ 
lità di riproduzione. Poiché vi sono pa¬ 
recchi fattori che possono influire sulla 
misura della risposta in frequenza, è mol¬ 
to importante definire attentamente i det¬ 
tagli della misura. 

I seguenti fattori hanno notevole in¬ 
fluenza sulla misura: 

1) Velocità del disco: molte cartucce 
presentano risonanza nella risposta in fre¬ 
quenza tra 10.000 e 20.000 Hz; in qual¬ 
che caso si trova che la frequenza e l'am¬ 
piezza di questo picco di risonanza sono 
influenzate dalla velocità di rotazione. 
Per esempio un disco prova a 78 giri for- 
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nisce di solito una risposta con un picco 
di risonanza più elevata di un disco pro¬ 
va a 33 1 /3 giri (vedi figura 2). La velo¬ 
cità del disco può anche influire sull'am¬ 
piezza del picco di risonanza. 

È importante, perciò, definire la velo¬ 
cità di rotazione del disco e il raggio 
dal centro del disco alla puntina. 

2) Forza di appoggio: la frequenza a 
cui si ha il picco di risonanza di solito 
aumenta con la forza di appoggio (vedi 
figura 3). Questa variabile deve essere 
specificata sebbene LI suo effetto sia pic¬ 
colo. 

3) Velocità di registrazione del disco 
prova: in teoria, se la riproduzione fosse 
del tutto esente da distorsioni, la rispo¬ 
sta in frequenza per una velocità di regi¬ 
strazione dovrebbe essere la stessa per 
un'altra velocità. In pratica, poiché in un 
sistema di riproduzione esiste una certa 
distorsione e non linearità, bisogna aspet¬ 
tarsi che la risposta in frequenza dipenda 
in un certo grado dalla velocità di inci¬ 
sione. Perciò questo parametro deve es¬ 
sere anch'esso definito: una velocità di 



picco di 5 cm/sec. fino a 10.000 Hz, e 
di 2 cm/sec. tra 10.000 e 20.000 Hz è 
ragionevole. 

4) Distorsione: in ogni caso, nel mi¬ 
surare la risposta in frequenza si presu¬ 
me che la distorsione sia tenuta al mi¬ 
nimo. Si potrebbe ottenere una risposta 
piatta semplicemente portando il disposi¬ 


tivo in saturazione per tutte le frequenze; 
ma ovviamente una misura di questo tipo 
non avrebbe significato. Perciò è indispen¬ 
sabile misurare la distorsione contempora¬ 
neamente alla risposta di frequenza. 

B) Misura della separazione 

La separazione indica la capacità di una 
cartuccia di riprodurre l'effetto stereofo¬ 
nico. La misura della separazione viene 
fatta determinando l'uscita di un canale, 
mentre la puntina sta calcando un solco 
modulato solo nell'altro canale (vedi fi¬ 
gura 4). Si usano perciò due solchi: il pri¬ 
mo modulato solo nel canale A, il secon- 
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Fig. 3 - Risposta in frequenza ottenuta usando di¬ 
verse forze di appoggio. 


do modulato solo nel canale B. Si esplora 
il primo solco e si registra l'uscita del ca¬ 
nale A, indicata come risposta primaria; 
si esplora poi il secondo solco e si re¬ 
gistra ancora l'uscita del canale A indicata 
come risposta secondaria. La differenza in 
dB tra le due curve è definita come sepa- 



Fig. 4 - Misura della separazione tra i canali. 
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razione. Di solito, della separazione viene 
data la definizione a frequenze determi¬ 
nate come 1000 Hz e 10.000 Hz. Nella 
banda tra 200 e 6000 Hz la separazione 
ha maggiore importanza e dovrebbe es¬ 
sere al minimo di 20 dB; meglio però se 
è di 25 o 30 dB, La separazione a 
10.000 Hz ed oltre non è necessario che 
sia elevata, poiché questa banda com¬ 
prende le frequenze armoniche prima¬ 
rie che hanno bassi livelli di energia. Un 
valore di separazione da 10 e 15 dB in 
questa banda è considerato adeguato. 
Nella misura della separazione dobbiamo 
tenere conto dei fattori' già considerati 
per la risposta in frequenza. Un fattore 
aggiuntivo, che può fortemente influen¬ 
zare la separazione, è l'orientamento del 
disco e della cartuccia. 



Questo fattore può alterare le misure 
almeno in due maniere: 

1) Guardando la cartuccia dal davanti 
la sua base deve risultare parallela al 
piano del disco. La figura 5 mostra effica¬ 
cemente come una leggera rotazione del¬ 
la cartuccia lungo il suo asse longitudi¬ 
nale può variare la separazione. 

Si è anche trovato che su parecchi di¬ 
schi di prova la separazione massima non 


si ha proprio esattamente a 90 gradi; in 
due dei dischi prova più diffusi differisce 
di 6 gradi. 

2) Un errore nell'angolo verticale di 
appoggio può influenzare la separazione. 
Perciò bisogna specificare l'effettivo an¬ 
golo di incisione del disco. Anche un er¬ 
rore, nell'angolo laterale di appoggio 
può influenzare la separazione e deve es¬ 
sere anch'esso minimizzato. 


C) Misura della distorsione 

Distorsione è un termine generale che 
si riferisce alla differenza di forma del 
segnale d'uscita in confronto al segnale 
d'ingresso. Gli effetti della distorsione 
possono influenzare negativamente la qua¬ 
lità di riproduzione. Questo fattore va 
considerato attentamente nel valutare la 
capacità di riproduzione di una cartuccia 
per grammofono. Le maggiori sorgenti di 
distorsione nella riproduzione di un di¬ 
sco sono; distorsione nel ricalco del di¬ 
sco; errore di appoggio verticale, errore 
di appoggio laterale. 

Per una misura globale non si è di so¬ 
lito interessati alle singole cause di di¬ 
storsione; la loro conoscenza ci può co¬ 
munque dare indicazioni sui fattori da 
tenere presenti nell'eseguire le misure. 
Ecco questi fattori: 

1) Garantire un buon appoggio. Per 
« appoggio » s'intende la capacità del 
pick-up di mantenere un corretto con¬ 
tatto con la modulazione nel solco. Il 
pick-up deve essere in grado di fornire 
una risposta adeguata in tutta la banda 
delle frequenze audio. Per determinare la 
velocità con cui il pick-up può « appog¬ 
giare » in funzione della frequenza, si 
devono usare dischi con diverse velocità 
di modulazione e diverse frequenze. Poi¬ 
ché la distorsione aumenta in maniera 
smisurata quando il pick-up cessa di ap¬ 
poggiare correttamente, tutte le prove 
devono essere eseguite in buone condi¬ 
zioni di appoggio. 

2) Per standardizzare l'effetto della di¬ 
storsione di ricalco bisogna specificare la 
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velocità del disco, il raggio del disco 
a cui viene effettuata la misura, la velo¬ 
cità di registrazione, il raggio della pun¬ 
tina e le frequenze adoperate. 

3) Per standardizzare l'effetto dell'er¬ 
rore di appoggio laterale, bisogna defi¬ 
nire il braccio e la geometria del gira¬ 
dischi. Se possibile, bisogna usare un di¬ 
spositivo con braccio spostabile, per eli¬ 
minare la distorsione dovuta all'errore 
dell'angolo di appoggio laterale. 

4) L'errore dell'angolo di appoggio ver¬ 
ticale dipende dall'effettivo angolo di 
incisione del disco usato per la prova. Si 
raccomanda di usare un disco inciso con 
un angolo di 15 gradi. 

Di solito si suppone che la distorsione 
dovuta all'errore nell'angolo di appoggio 
verticale sia minima quando questo er¬ 
rore si annulla; questa però è una ipotesi 
teorica che può essere influenzata da fat¬ 
tori estranei, cosicché in una misura di 
questo tipo non bisogna aspettarsi un ac¬ 
curatezza migliore di ± 2 o 3 gradi. 

Una volta determinata questa distorsione 
la maniera ovvia di eliminarla è quella 
di progettare cartucce con un angolo di 
appoggio verticale adattato all'angolo con 
cui i dischi vengono incisi. Sfortunatamen¬ 
te non esistono degli standard per inci¬ 
dere i dischi, anche se ora le maggiori 
compagnie discografiche usano lo stan¬ 
dard dell'angolo effettivo di incisione di 
15 gradi. 

Vengono effettuate anche le seguenti 
misure di distorsione: 

1) Distorsione armonica: per misurare 
la distorsione armonica si usa una singola 
frequenza di modulazione e si misura il 
contenuto in armonica del segnale d'usci¬ 
ta. La distorsione armonica è il rapporto 
tra la somma di tutte le armoniche e la 
fondamentale. Questa misura perde sen¬ 
so per le frequenze oltre gli 8000 Hz, le 
cui armoniche sono al di sopra della ban¬ 
da audio. Comunque c'è il vantaggio che 
la misura è semplice da eseguire e da 
controllare. 

2) Distorsione d'intermodulazione: per 
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questo tipo di misura si usano due fre¬ 
quenze, dì solito 400 e 4000 Hz; la fre¬ 
quenza superiore ha ampiezza minore di 
quella inferiore, di solito 1/4. Se due 
segnali dì questo tipo vengono intro¬ 
dotti in un dispositivo che non provoca 
distorsione in uscita si hanno solo le fre¬ 
quenze di 400 e 4000 Hz. 

Se invece il dispositivo provato si intro¬ 
duce distorsione, l'uscita comprenderà le 
frequenze somma e differenza delle due, 
come 3600, 4400, 4800 ecc., per la cui 
distorsione IM viene misurata facilmente 
con uno strumento appropriato. Uno svan¬ 
taggio è che se si usano solo due fre¬ 
quenze di prova non otteniamo informa¬ 
zioni sulle altre bande di frequenze. 

In generale possiamo dire che, se pos¬ 
sibile, la misura della distorsione deve es¬ 
sere messa in relazione in qualche ma¬ 
niera all'effetto psicoacustico provocato 
sull'uomo. Ciò vuol dire che dobbiamo 
considerare il contenuto in energia del¬ 
l'esecuzione alle diverse frequenze, come 
pure la capacità dell'orecchio umano di 
udire gli effetti della distorsione. Questo 
ultimo problema non è ancora stato ri¬ 
solto definitivamente, per cui la migliore 
cosa da fare è tentare di minimizzare la 
distorsione. 


MISURE DIVERSE 


Livello d'uscita 

Il livello di uscita è la tensione otte 
nuta per una data modulazione su un 
disco; questo parametro ha notevole im¬ 
portanza pratica ed è riferito al rapporto 
segnale-rumore. Qualsiasi giradischi con¬ 
tiene del rumore residuo; una delle mag¬ 
giori sorgenti di rumore è costituita dal 
ronzio del pick-up e dal cablaggio dei fili 
nel braccio. Un livello di segnale più ele¬ 
vato dalla cartuccia tende ad eliminare il 
ronzio; una uscita di 1 mV per 1 cm/sec. 
di velocità di modulazione è un livello 
ragionevole. 

La misura è eseguita controllando accu- 
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ratamente la tensione a'I'uscita della car¬ 
tuccia durante l'ascolto di un disco che sia 
stato inciso con velocità accuratamente ca¬ 
librata. Ovviamente bisogna anche control¬ 
lare attentamente la velocità di rotazione 
del giradischi. 


Rivelazioni estranee 

Un'altra caratteristica di una cartuccia 
per giradischi, relativa al rapporto segna¬ 
le-rumore, dipende dalla possibilità dì 
schermare le parti interne^ dagli effetti dei 
campi elettrici e magnetici. La misura della 
rivelazione magnetica viene effettuata in¬ 
serendo una cartuccia in un anello di filo 
percorso da corrente di livello e frequen¬ 
za definite in modo da generare un op¬ 
portuno campo magnetico. La tensione 
misurata ai terminali di uscita della car¬ 
tuccia in queste condizioni fornisce una 
valutazione del ronzio (del pick-up). Si 
trova che una cartuccia con basse rive¬ 
lazioni estranee dovute al campo elettro- 
magnetico ha pure basse rivelazioni estra¬ 
nee dovute al campo elettrostatico. 


Prova di ascolto 

La prova di ascolto è il fattore più im¬ 
portante per valutare una cartuccia; tùtti 
gli altri fattori sopra considerati diven¬ 
tano però significativi se la cartuccia non 
produce il suono desiderato. Appunto per 
la sua importanza la prova di ascolto 
deve essere effettuata con la dovuta cura, 
dopo aver ben stabilito le condizioni in 
cui svolgerla. 

1) La scelta del braccio è estrema- 
mente critica: effetti di attrito e di riso¬ 
nanza nel braccio possono influenzare ne¬ 
gativamente il rendimento della cartuc¬ 
cia; perciò il braccio adoperato deve es¬ 
sere della migliore qualità. 

2) L'amplificatore adottato deve avere 
caratteristiche di risposta, distorsione e po¬ 
tenza tali da non influire sulla misura. Bi¬ 
sogna particolarmente fare attenzione al 


livello di rumore e di ronzio introdotto 
dall'amplificatore. 

3) La scelta degli altoparlanti è deli¬ 
cata, in quanto è, spesso, soggetta a pre¬ 
ferenze personali. L'altoparlante deve ave¬ 
re il più possìbile una banda larga ed 
una risposta lineare; inoltre, esso deve 
fornire un adeguato livello di uscita con 
bassa distorsione. 

Per questi motivi è consigliabile pro¬ 
vare la cartuccia con diversi tipi di alto- 
parlanti allo scopo di evitare che un par¬ 
ticolare tipo mascheri o esalti qualche 
difetto. 

4) Bisogna usare, durante la prova, 
un'ampia varietà di esecuzioni. Una car¬ 
tuccia che risulta eccellente per un tipo 
di esecuzione non suona altrettanto bene 
con un'altra esecuzione. Per esempio, una 
cartuccia con banda limitata di risposta 
può essere molto adatta per riprodurre 
la voce di una cantante, mentre risulta 
« povera » per un pezzo d'orchestra. Una 
cartuccia che suona bene per un basso 
profondo non suona altrettanto bene per 
un mezzo soprano. Logicamente questo ti¬ 
po di ragionamento si può applicare an¬ 
che agli altoparlanti, perciò bisogna usar¬ 
ne di vari tipi durante le prove. 

La valutazione finale di una cartuccia 
è basata sulla considerazione di tutti i 
fattori. I più importanti dal lato tecnico 
sono la risposta in frequenza, la separa¬ 
zione e la distorsione, in diretto rapporto 
con la qualità di riproduzione sonora. Il 
punto delicato della valutazione è la cor¬ 
relazione tra le misurazioni sopracitate e 
la prova di ascolto. Le misure tecniche ci 
permettono di confrontare tra loro le va¬ 
rie cartucce, ma non ci permettono di sta¬ 
bilire in assoluto se la cartuccia suona 
bene o male. 

Per concludere, ripetiamo l'importanza 
di effettuare tutte le misure in condizioni 
standard. Se variano le condizioni della 
prova e se si usano diversi apparecchi 
di misura i risultati ottenuti perdono si¬ 
gnificato. 
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CARTUCCE 


Cartucce « General Electric » 

Serie VR 22 

Cartucce stereofoniche a riluttanza variabile. 


Tipo VR 227 (n. G.B.C. R/1408) 

per giradischi e cambiadischi. 

Risposta di frequenza: 20 -r 17.000 Hz (± 3 dB). 
Uscita: 5 mV a 3,8 cm/ sec. 

Induttanza: 350 mH per canale. 

Resistenza di carico: 47 kfl 
Schermatura: tripla in Mu-Metal. 

Separazione dei canali: 25 dB a 1.000 Hz. 
Cedevolezza: 

2,5x10 6 cm dyna (laterale) 

2 x 10 6 cm/dyna (verticale). 

Puntina: diamante raggio 0,7 mi II. di pollice (18 (Jl). 
Pressione sul disco: 5-r 7 g, 


Tipo VR 225 (n. G.B.C. R/1409) 

per bracci professionali 

Risposta di frequenza: 20 -f- 20.000 Hz (± 3 dB). 
Cedevolezza: 

3 x 10 f> cm/dyna (laterale) 

4xl0' 6 cm/dyna (verticale). 

Puntina: diamante raggio 0,5 mill. pollice (13 p,). 
Pressione sul disco: 2-1-4 g. 

Altre caratteristiche come il tipo VR 227. 


Cartuccia « General Electric » 

Mod. VR 1000-5 

Cartuccia stereofonica a riluttanza variabile. 

Ha una punta in diamante del raggio di 0,5 mill. di 
pollice (13(Jl). Si presta in modo particolare per gira* 
dischi e bracci d'alta qualità e per cambiadischi capaci 
di funzionare con una pressione inferiore ai 4 grammi. 
La minima pressione consentita è di 1 grammo, ma per 
poterla usare occorre un braccio perfettamente bilan¬ 
ciato ed un efficace smorzamento di tutte le vibrazioni 
esterne. 

Risposta di frequenza: 20 ~ 20.000 Hz ( ± 3 dB). 
Uscita: > 1 mV a 1 cm/sec. 

Cedevolezza: 

6x10 A cm/dyna (laterale) 

9 x 10 6 cm/dyna (verticale). 

Separazione tra i canali: 25 dB a 1000 Hz. 
Bilanciamento: a 1000 Hz migliore di 2 dB. 

Pressione sul disco: 1 -f 3 g. 

Resistenza di carico: 47 k fi. 

Induttanza: 400 mH per canale. 

Schermatura: tripla in Mu-Metal. 

N. G.B.C. R/ 1409-3 
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Cartuccia « General Electric » 

Mod. VR 1000-7 

Cartuccia stereofonica a riluttanza variabile. 

Differisce dalla precedente nel raggio della punta 
(0,7 mill. pollice = 18 pi) e nella pressione di lavoro, 
leggermente superiore (3 -r- 7 grammi), che la rende 
adatta per tutti i tipi di cambiagischi. 

Risposta di frequenza: 20 4- 20.000 Hz (± 3 dB). 
Cedevolezza: 

4,5 x IO" 6 cm/dyna (laterale) 

4 x 10 6 cm/dyna (verticale). 

Separazione tra i canali: 20 dB. 

Pressione sul disco: 3 -f- 7 g. 

Altre caratteristiche come il modello VR 1000*5. 

N. G.B.C. R/1409-2 

Cartucce « General Electric » 

Serie VR II 

Cartucce monoaurali a riluttanza variabile. 

Forniscono prestazioni di alta fedeltà se montate su 
bracci capaci di lavorare con pressioni da 4 a 6 
grammi senza attrito nei perni e con risonanza infe¬ 
riore a 20 Hz. 

Risposta di frequenza: 20 4- 20.000 Hz (±2dB). 
Uscita: 12 mV a 10 cm/sec. 

Cedevolezza: 1,7 x IO" 6 cm/dyna. 

Resistenza di carico: 6,2 klì. 

Induttanza: 250 mH. 

Pressione sul disco: 4 4- 6 g. 


Serie VR II 


Modello 

Velocità (g/ min.) 

Puntine 

N. G.B.C. 

Cartucce con puntina singola 

4GS-01 D 

33-45 

Diam. 1 mil = 25 pi 

R/1406-1 

4 GS-01 S 

33-45 

Zaff. 1 mil — 25 pi 

R/1406-4 

4 GS-02 D 

78 

Diam. 2,5 mil = 64 pi 

R/l 406*2 

4 GS-02 S 

78 

Zaff. 2,5 mil = 64 pi 

R/1406*3 

4 G-040 

78 

Zaff. 3 mil = 76 pi 

R/l 407-2 

4 G-041 

33-45 

Zaff. 1 mil = 25 pi 

R/l 407-3 

4 G-063 

78 

Diam. 3 mil = 76 pi 

R/l 407*4 

4 G-061 

33-45 

Diam. 1 mil = 25 pi 

R/l 407-5 


Cartucce 

a due puntine 


4 G-050 

33-45 

78 

Zaff. 1 mil = 25 pi 

Zaff. 3 mil = 76 pi 

R/l406 

4 GD-01 D 

02 D 

33-45 

78 

Diam. 1 mil — 25 pi 
Diam. 2,5 mill — 64 pi 

R/l 406*6 

4 GD-01 D 

02 S 

33-45 

78 

Diam. 1 mil = 25 pi 

Zaff. 2,5 mil = 64 pi 

R/l 406-7 

4 GD-01 S 

02 S 

33-45 

78 

Zaff. 1 mil = 25 pi 

Zaff. 2,5 mil = 64 pi 

R/1406*5 

4 G-052 

33-45 

78 

Diam. 1 mil = 25 pi 

Zaff. 3 mil = 76 pi 

R/l 407 

4 G-053 

33-45 

78 

Diam. 1 mil = 25 pi 
Diam. 3 mil = 76 pi 

R/l 407-1 
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Cartuccia « Shure » 

Stereo Dynetic 
Mod. V-15 

Cartuccia professionale dinamica con puntina in dia¬ 
mante ellittica o biradiale con angolo di incidenza 
di 15°. 

Questa cartuccia è stata studiata espressamente per 
essere usata negli studi di registrazione e per gli 
entusiasti amatori d'Alta Fedeltà che dispongono di 

giradischi con caratteristiche professionali. 

Le maggiori cure sono richieste dalla punta in dia- ( 

mante ellittica: la sua superiorità nei riguardi della 
punta conica normale infatti cessa di esistere se la 
lavorazione non è perfetta. 

I raggi di curvatura sono di 0,9 mil (22,5 \X) e di 

0,2 mil (5 [X) mentre la distanza tra i punti di con- ' 

tatto nel solco è di 30 jJt. L'angolo d'incidenza verti¬ 
cale è di 15° (Standard EIA-RIAA), 

Risposta di frequenza: 20 -r- 20.000 Hz. 

Uscita: 1,2 mV per cm/sec. 

Separazione dei canali: 

> 25 dB da 20 a 5.000 Hz 

> 20 dB da 5 a 10 kHz 

> 15 dB da 10 a 20 kHz. 

Pressione: da 0,75 a 1,5 g. 

Cedevolezza: 25xl0~ 6 cm/dyna. 

Impedenza di carico: 47 kfl. 

Induttanza: 680 mH. 

Resistenza: 650 

N. G.B.C. R/1450 


Cartuccia « Shure » 

Stereo Dynetic 
Mod. M-55 E 

Simile alla V-15, in quanto usa la puntina di dia¬ 
mante ellittica e tagliata a 15°, ne differisce perché 
non subisce quella serie di prove e collaudi speciali 
a cui è sottoposta ogni V-15. 

Risposta di frequenza: 20 -5- 20.000 Hz. 

Uscita: 1,2 mV per cm/sec. 

Separazione dei canali: 

> 25 dB a 1 kHz 

> 20 dB a 10 kHz 

> 15 dB a 20 kHz. 

Impedenza di carico: 47 kO. 

Cedevolezza: 25 x 10 6 cm/dyna. 

Puntina retrattile: quando è applicata una pressione 
eccessiva essa si ritrae nel suo alloggiamento ed una 
vite di nylon, sporgente dalla parte inferiore della 
cartuccia, funge da fine corsa, appoggiandosi sul 
disco ed evitando così di danneggiare sia quest'ultimo 
che la puntina stessa. 

Punta biradiale: 0,9 mil (22,5 (Jt) e 0,2 mil (5 jJL). 
Pressione: 0,75-r- 1,5 g. 

N. G.B.C. R/1451 
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Cartucce « Shure » 

Stereo Dynetic 

Mod. M/44-5 e M/44-7 

Cartucce dinamiche in cui la distorsione globale è 
stata ridotta a livelli minimi. 

Conseguenza di ciò è la mancanza d'interferenza tra i 
canali stereo, anche nelle frequenze critiche, basse e 
medie. 

Puntina retrattile: la puntina rientra nel suo alloggia¬ 
mento quando è gravata da una forza eccessiva così 
da evitare danneggiamenti, sia al disco sia a se 
stessa. 

Risposta di frequenza: 20 — 20.000 Hz. 

Separazione dei canali: > 25 dB a 1000 Hz. 

Impedenza di carico: 47 kfi. 

Angolo d'incidenza: 15°. 


Modello 

Puntina 

Cedevolezza 

Uscita 

Pressione 

N. G.B.C. 

M-44-5 

diamante 
da 0,5 mil (13 |JL) 

25 x 10 6 cm/ dyna 

1,2 mV per cm/sec. 

0,75 1,5 g 

R/1452 

M-44-7 

diamante 

da 0,7 mil (18|JL) 

20 x 10 0 cm/dyna 

1,6 mV per cm/sec. 

1,5 4- 3 g 

R/1453 


Cartucce « Shure » 

Stereo Dynetic 

Mod. M 3 D e M 7/N 21 D 

La M 3 D è la più nota e diffusa tra le cartucce 
Shure; è il risultato di rigorosi controlli di qualità, 
basati su strette tolleranze. 

La M7/N21 D è famosa per il favore incontrato tra 
i tecnici e i professionisti grazie al suo tono caldo e 
dolce. Possiede alta cedevolezza ed ampia gamma di 
frequenza. 

Consigliabile per l'impiego nei bracci di alta qualità, 
capaci di lavorare con pressioni inferiori a 2,5 g 
Sopra questo valore non dà gli stessi risultati. 

Angolo d'incidenza: 15°. 



Modello 

M 3 D 

M 7/N 21 D 

N. G.B.C. 

R/1454 

R/1455 

Risposta 

Separazione dei canali 

Uscita (per canale) 

Carico raccomandato 
Cedevolezza 

Pressione 

Induttanza 

Raggio puntina 

20 4- 15.000 Hz 
> 20 dB a 1000 Hz 

1 mV per cm/sec. 

47 kfì 

4 ■ 10 6 cm/dyna 

3t 6 g 

420 mH 

0,7 mil = 18 |JL 

20 4- 20.000 Hz 
> 20 dB a 1000 Hz 

0,8 mV per cm/sec. 

47 kn 

9 ■ 10 cm/dyna 
< 2,5 g 

420 mH 

0,7 mil = 18 (Jl 
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Testine Shure « Gard-a-matic » 

Testine complete di cartuccia studiate appositamente 
per i cambiadischi Garrard e Miracord. 

Mod. M99/AT6: testina per i cambiadischi Garrard 
Mod. AT 6, mod. AT 60 e mod. 50 - N. G.B.C. R/1456. 
Mod. M 99/M 10: testina per i cambiadischi < Elac * 
Miracord 10 e 10 H - N. G.B.C. R/1457. 

Il montaggio delle testine sui bracci avviene per 
inserzione a spina (plug-in). 

La sospensione elastica della cartuccia entro la testina, 
evita il danneggiamento del disco nel caso di colpi 
o « scivolate ». 

Risposta di frequenza: 20 ~r 20.000 Hz. 

Uscita: 1,2 mV per cm/sec. 

Separazione dei canali: > 22 dB a 1000 Hz. 

Carico raccomandato: 47 kfì. 

Cedevolezza: 20 • 10 6 cm/dyna. 

Pressione: 1,5 -ir 3 g. 

Puntina: diamante da 0,7 mil (18 [J.). 

Resistenza: 750 H. 

Induttanza: 600 mH. 


Cartucce magnetiche « Goldring » a riluttanza variabile 

Disponibili nelle versioni mono (tipo ribaltabile) e stereo. Schermatura in Mu-Metal. 




Mod. 

Tipo 

Risposta 

Uscita 

Puntine 

Pressione 
sul disco 

N. G.B.C. 

700 

Stereo 

40 - 12.000 Hz 

3 mV 

a 1,2 cm/sec. 

dìam. 13 |Ji 

3-i-4g 

R/1430 

600 

Mono 

LP/78 

20 — 21.000 Hz 

3,2 mV 
a 1 cm/ sec. 

diam. x LP 
zaff.x 78 

5-7 g 

R/1433 

580 

Mono 

LP/78 

20 18.000 Hz 

3,2 mV 
a 1 cm/sec. 

è 

zaff. x LP 
diam. x 78 

5-7 g 

R/1434 
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Cartucce magnetiche 
« Pickering » Hi-Fi Stereo 



Serie V-15 

n Micro magnetiche » 

La serie V-15 comprende 4 cartucce ciascuna parti¬ 
colarmente adatta per un tipo d'impiego. 

Pesano soltanto 5 g e si prestano per bracci di massa 
ridotta. 

Sono schermate in « Mu-metal » per sopprimere ogni 
rumore di fondo. 

Angolo d'incidenza: 15°. 

V-15 AC 1: per cambiadischi dove occorre un'alta 
uscita e una pressione sul disco da 3 a 7 g. 

V-15 ATI: per giradischi automatici che operano 
con pressioni da 1 a 5 g e richiedono un'alta uscita. 
V-15 AM 1: per giradischi manuali e complessi di 
alta qualità in cui sono essenziali alta cedevolezza, 
piccola massa e pressione leggerissima (da 0,75 a 3 g). 
V-15 AME-1: per gli amatori più raffinati: Pick-up 
con puntina ellittica per giradischi manuali e cam¬ 
biadischi automatici professionali. Pressione: da 0,75 
a 3 g. 


Tipo 

Risposta 
di frequenza 

Tensione 
a 5,5 cm/s 

Separazione 
dei canali 

Pressione 

sul disco 

N. 

G.B.C. 

V-15/AME-1 

20 -4- 20.000 Hz 

5,5 mV 

35 dB 

0,75 -f3g 

R/1460 

V-15/AM-1 

20 -7- 20.000 Hz 

5,5 mV 

35 dB 

0,75 t3 9 

R/1461 

V-15/AT-2 

20 -r 20.000 Hz 

6,9 mV 

35 dB 

1 -4- 5 g 

R/1462 

V-15/AC-2 

20 -4- 20.000 Hz 

7,5 mV 

35 dB 

3 -4- 7 g 

R/1463 
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Cartucce « A.D.C. » 

Audio Dynamics Corporation 

Il modello più raffinato di queste cartucce dinamiche 
è equipaggiato con punta in diamante a sezione el¬ 
littica (o biradiale). Questo tipo di puntina permette 
di seguire, con la massima fedeltà, il solco tracciato 
sul disco ed evita la distorsione dovuta alla punta 
conica tradizionale. 

Le cartucce A.D.C. hanno inoltre la più piccola mas¬ 
sa dinamica del sistema mobile. 

Ciò elimina anche il saltellamento nel solco alle fre¬ 
quenze più elevate che si manifesta in modo parti¬ 
colare quando si usa una pressione molto piccola, 
l'angolo dì incidenza verticale è di 15". 
le puntine sono intercambiabili. 


Modello 

A.D.C. 770 

A.D.C. Point Four 

A.D.C. Point Four/E 

Risposta 

10 4- 20.000 Hz 

10 4- 20.000 Hz 

10 4 20.000 Hz 


(± 3 dB) 

(± 2 dB) 

(± 2 dB) 

Tipo 

stereo a 

stereo a 

stereo a 


magnete indotto 

magnete indotto 

magnete indotto 

Sensibilità 

8 mV a 5,5 cm/sec. 

5 mV a 5,5 cm/sec. 

5 mV a 5,5 cm/sec. 

Separazione canali 

30 dB da 50 a 8000 Hz 

30 dB da 50 a 8000 Hz 

30 dB da 50 a 8000 Hz 

Raggio puntina 

0,7 mil = 18 [l 

0,4 mil = 10 JJL 

Ellittica 0,3 mil = 8 \x 

0,7 mil = 18 p. 

Angolo incidenza 

15 r 

15" 

15' 

Pressione 

2 4- 6 g 

0,75 4- 1,5 g 

0,75 -4 1,5 g 

Distorsione 

d'intermodulazione 

< 1% 

< 1% 

< 1% 

Cedevolezza 

15* IO- cm/dyna 

30 ■ 10 ' cm/dyna 

30 ■ 10 ' cm/dyna 

N. G.B.C. 

R/1470 

R/1471 

R/1472 


Cartuccia dinamica « A.D.C. » 

Mod. 10/E 

Questa nuova cartuccia della A.D.C. sfrutta un prin¬ 
cipio esclusivo a magnete indotto ed unisce alla ri 
dotto massa della puntina un'elevata cedevolezza con 
prestazioni insuperate. 

Il magnete inoltre sì trova relativamente distante dalla 
struttura principale, ciò previene saturazione e distor 
sione d'isteresi. 

Sensibilità: 4 mV a 5,5 cm/sec. 

Separazione canali: 30 dB da 50 a 10 000 Hz. 

Risposta di frequenza: 10 4- 20.000 Hz ± 2 dB. 
Puntina ellittica biradiale: raggio di contatto 0,3 mil 
raggio laterale 0,7 mil 

Angolo d'incidenza; 15 
Peso regolabile; da 0,5 a 1 g. 

Distorsione d'intermodulazione inferiore allo 0,5% da 
400 a 4000 Hz a 14,3 cm/sec. 

Cedevolezza: 35 ■ 10 * cm/dyna. 

N. G.B.C. R/1473 
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Cartucce Magnetiche Stereo «Empire » 



La massa dinamica ridotta e l'alta cedevolezza elimi¬ 
nano la distorsione, migliorano la risposta di frequenza 
ed aumentano la separazione tra i canali, anche ad 
una pressione sul disco di soli 0,5 g. 

La puntina esclusiva * Dynalife > è in diamante la¬ 
vorato a mano, per una più alta precisione e una 
più lunga durata. 



Tipo 

Empire 880 P 

888 

888 P 

888 PE 

Risposta di frequenza 

10 ~ 28.000 Hz 

12 -b 24.000 Hz 

10 28.000 Hz 

8 ^ 30.000 Hz 

Tensione d'uscita 

10 mV per canale 

10 mV per canale 

10 mV per canale 

10 mV per canale 

Separazione dei canali 

> 30 dB 

> 30 dB 

> 30 dB 

> 30 dB 

Impedenza di carico 

47 kiì 

47 kiì 

47 kiì 

47 ki2 

Cedevolezza 

15- 10' cm/ dyna 

10 • 10 é cm/dyna 

15 - 10 cm/dyna 

20 - 10 cm/dyna 

Pressione sul disco 

0,5 t 4 g 

0,75 -f 6 g 

0,5 -h 4 g 

0,5 4- 4 g 

Puntina 

diamante 


diamante lucidato 

a mano 

ellittica biradiale 

diamante 

lucidato a mano 

Raggio della puntina 

0,6 mil — 15 j.JL 

0,7 mil = 18 pi 

0,6 mil ~ 15 p. 

0,2 mil = 5 pi 

0,9 mil — 20,5 U 

Angolo d'incidenza 

15 r 

15' 

15 

15' 

N. G.B.C. 

R/1486 

R/1485-1 

Ri 1486-1 

R/1487-1 



Cartuccia magnetica stereo « Perpetuum » 
Mod. PE 9000/2 

È la famosa cartuccia magnetica costruita dalla casa 
danese Bang & Olufsen, che ha una risposta di fre 
quenza lineare da 20 ad oltre 20.000 Hz. 

Cedevolezza: 4,5 ■ 10 * cm/dyna. 

Puntina: diamante, raggio 17 [i. 

Uscita: 2 mV per cm/sec. 

Pressione sul disco: 5 g. 

Separaziqne tra i canali: 18 dB. 

N. G.B.C R/ 1368-11 
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Cartuccia magnetica stereo « ELAC » 
Mod. STS240 




La cedevolezza, il materiale utilizzato, la massa ri¬ 
dotta e la precisione di costruzione sono i fattori che 
contribuiscono a formare del modello STS 240 un pick- 
up di caratteristiche eccellenti con una risposta estre¬ 
mamente piatta, una netta separazione dei canali, una 
assenza totale di distorsione su tutta la gamma. 

La puntina in diamante da 17 pi di raggio può essere 
sostituita con la massima facilità. 

Risposta di frequenza: 20 ~ 20.000 Hz. 

Uscita (per canale): 22 mV a 10 cm/sec, a 1000 Hz. 
Cedevolezza: 7 ■ 10 A cm/dyna. 

Separazione tra i canali: .24 dB a 1000 Hz. 

Pressione sul disco: 2,5 -r 4,5 g. 

Raggio puntina: 0,7 mil = 17 pi. 

Resistenza: 1000 lì per canale. 

Induttanza: 650 mH. 

N. G.B.C. R/1480 

Cartuccia magnetica stereo « ELAC » 

Mod. STS 322 Studio 

Studiata per l'impiego con i soli dischi stereofonici, 
viene fornita con una puntina in diamante da 13 pi 
di raggio. 

Uscita: 10 mV a 10 cm/sec. a 1000 Hz. 

Separazione canali: 2 dB a 1000 Hz. 

Cedevolezza: 12 ■ 10 * cm/dyna. 

Raggio puntina: 0,5 mil = 13 pi. 

Pressione sul disco: 1,5 H- 3 g. 

N. G.B.C. R/1481 



Cartuccia stereo a cristallo « ELAC » 

Mod. KST 106 

La risposta che si ottiene da questa cariuccia non 
può che confermare i grandi progressi che si sono 
compiuti nell'impiego dei cristalli piezoelettrici nei 
pick-up. Oggi questa cartuccia può ben sostenere il 
confronto con le cartucce magnetiche quanto a fe¬ 
deltà e uniformità di riproduzione, col vantaggio dì 
un prezzo molto inferiore. Una cura particolare è 
stata data al taglio dei cristalli, che devono essere 
perfettamente identici per forma e costituzione per 
assicurare l'equilibrio tra i due canali. 

La puntina in zaffiro è doppia: con raggio 17 pi 
per microsolco e stereo e con raggio 65 pi per 
dischi a 78 giri. 

Risposta di frequenza: 20 -r 18.000 Hz. 

Uscita: 150mV a 1 cm/sec. 

Cedevolezza: 4 ■ 10 6 cm/dyna. 

Separazione tra i canali: 20 dB. 

Pressione sul disco: 5 tB g. 

Carico raccomandato: 0,5 -r- 1 Mlì. 

N. G.B.C. R/1482 
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Cartuccia a riluttanza variabile « ELAC » 
Mod. MST 2 

La cartuccia a riluttanza variabile MST 2 e prevista 
per la riproduzione ad alta fedeltà di dischi standard 
(78 giri) o microsolco (16 2/3,, 33 1/3, 45). 

Essa è composta da due puntine separate montate 
in permanenza una dietro l'altra in modo che la 
puntina che si sta usando è collegata al circuito di 
uscita per mezzo di contatti, mentre la puntina a 
riposo risulta esclusa dal circuito. 

Le puntine sono contraddistinte per colore; la pun 
tina standard è verde, quella microsolco, rossa. 

Ogni cartuccia è collaudata dalla fabbrica con uno 
strumento che traccia automaticamente la curva di 
risposta per ciascuna delle due puntine fornite. 

La risposta è piatta entro ± 2 dB da 20 a 19.000 Hz. 
N. G.B.C. R/1483 


p 

he non si viva già nei futuro è una affermazione tanto sfruttata, da non destare più 
interesse perché decaduta al rango di luogo comune. Ma di tanto in tanto affiora qualche 
notizia che le ridà vigore, apparendo come gradevole promessa per lo svolgersi della 
vita in questa valle che, se le previsioni si avverassero, cesserebbe di essere soltanto 
di lacrime. 

Pensate un po' come sarebbe utile se un giorno scomparisse dalla terra il male fisico: 
una tegola in testa sarebbe come una piuma; un calcione sul naso equivarrebbe all'af- 
tettuoso buffetto che si fa ai bambini; e cosi di seguito. 

Ne verrebbe sovvertita anche la struttura morale degli individui; per esempio scomparsi 
il pericolo del dolore, i pavidi si trasformerebbero in coraggiosi. Ma fermiamoci con la 
fantasia perché da quelle mete siamo ancora lontani. 

Riferiamo ciò che abbiamo saputo, per ora, come cronisti. 

Pare che alcuni medici di Boston abbiano messo a punto una nuova tecnica anti-dolore, 
applicabile ai pazienti le cui sofferenze non si possono lenire coi mezzi usuali. 

La sensazione del dolore è prodotta da impulsi elettrici che partono dai nervi e transi¬ 
tano per il talamo, ossia la parte dell’encefalo situata alla base del cervello. 

Ora, collocando degli elettrodi nel talamo stesso e collegandoli ad uno stimolatore tran¬ 
sistorizzato, si riuscirebbe a fermare il dolore. 

Il paziente non ha che da manovrare un interruttore per trasmettere la corrente al talamo. 
Tale arrivo di corrente « inganna » il flusso doloroso, e l'ammalato se ne sta tranquillo. 
Quarantacinque minuti di corrente bastano a tener lontano il male da sei a otto ore. 
Mica male, no? e se questo è solo il principio, ci si può lusingare che i successivi 
perfezionamenti rendano davvero più rosea l’esistenza. Noi non possiamo che rallegrarci, 
essendo queste rose, che ci auguriamo fioriscano precocemente, una delle infinite appli¬ 
cazioni pratiche dell’elettronica. 

j 
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CONDENSATORI ELETTRI^ 

l VARESE 

Via Appiani, 14 

L Telefono: 22.501 


FACON 






CARATTERISTICHE: 

Risposta di frequenza: 
30 4- 17.000 Hz (± 2 dB) a 19 cm/s. 

40 — 10.000 Hz (±2 dB) a 9,5 cm/s. 

60 -f- 8.000 Hz (± 3 dB) a 4,75 cm/s. 

Tre testine: 

registrazione, riproduzione, cancellazione. 

Bobine da 7” (18 cm). 
Movimento a 3 motori. 
Velocità di riavvolgimento: 
360 metri al minuto. 

Pressione della velocità: 
migliore dell'1 %. 
Rapporto segnale/disturbo: > 50 dB. 
Segnale massimo in uscita: 1 V. 

Wow e flutter: 
< 0,1 % a 19 cm/s. 
Frequenza dell'oscillatore: 90 kHz. 

Dimensioni: 
405x420x200 mm. 

Mod. PD 102 (2 tracce) ■ G.B.C. S/178 
Mod. PD 104 (4 tracce) - G.B.C. S/180 


TRUVOX LTD. 
NEASDEN LANE 
LONDON 
ENGLAND 






DISCHI 

PROVA 


CBB LABORATORIES 


Technical Series 

PROFESSIONAL TEST RECORD 


STR120 | 

Wide Range Pickup Test 
00-50.000 cps) 



M I sistema migliore per controllare il 
funzionamento di un impianto ad alta fe¬ 
deltà è quello di usare un disco prova; in¬ 
fatti un disco prova mostra il comporta¬ 
mento dell'impianto in confronto ad uno 
standard fissato. Fino a pochi anni fa i 
dischi prova venivano usati esclusivamente 
dai tecnici, poiché per le misure bisognava 
avere a disposizione almeno un oscillosco¬ 
pio e un buon voltmetro elettronico. Le 
misure effettuate servivano soprattutto a 
studiare il funzionamento delle cartucce 
per giradischi. Di recente però è comparsa 
una nuova serie di dischi prova, adatti per 
uso non professionale, i quali permettono 
un controllo dell'intero impianto stereofo¬ 
nico, non solo della testina. Inoltre gli unici 
strumenti necessari per questi controlli so¬ 
no due buoni orecchi! 

Fra i nuovi tipi di dischi prova due 
sono particolarmente notevoli: il CBS- 
STR 101 intitolato « Seven Step to Better 
Listening » (Sette passi per un migliore 
ascolto), e il tipo prodotto dalla rivista 
HìFi/Stereo Review. Questi due dischi sono 
notevoli per due motivi: innanzitutto per¬ 
ché le prove in essi contenute sono state 
appositamente studiate per uso non pro¬ 
fessionale, cioè per il controllo di impianti 
in abitazioni private, dove non si hanno 
a disposizione complicati strumenti di mi¬ 
sura; inoltre entrambi i dischi introducono 
nuove tecniche per aumentare l'accuratezza 
di queste prove. 
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Un disco prova dura trenta minuti o 
poco più; entro questo breve tempo è pos¬ 
sibile rendersi chiaramente contro della 
qualità e delle condizioni del proprio im¬ 
pianto Hi-Fi. 

I diversi tipi di dischi includono prove di 
vario genere; comunque un buon disco 
prova dovrebbe sempre permettere i se¬ 
guenti controlli fondamentali: 1) Fase, 2) 
Bilanciamento, 3) Risposta in frequenza, 
4) Separazione dei canali, 5) Forza di ap- 
pioggo della testina. 

Fase e Bilanciamento 

È sempre conveniente effettuare questi 
controlli per primi, perché se il complesso 
Hi-Fi non è bilanciato ed è fuori fase, fal¬ 
serà tutte le prove successive.È opinione 
dei tecnici che una metà degli inconve¬ 
nienti riguardanti un cattivo effetto stereo, 
vengano rapidamente eliminati mettendo a 
punto fase e bilanciamento. 

All'inizio quasi tutti i dischi prova forni¬ 
scono l'identificazione dei canali; se l'an¬ 
nunciatore dice: « Questo è il canale sini¬ 
stra » e lo si sente dall'altoparlante destro, 
vuol dire che bisogna invertire i canali. 
Adesso si devono mettere in fase gli alto- 
parlanti, cioè bisogna assicurarsi che i due 
altoparlanti vibrino all'unisono; questo con¬ 
trollo è importante perché, se i coni dei 
.due altoparlanti vibrano in opposizione di 
fase, qualche suono si cancella e special- 
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mente i toni bassi. La maggior parte dei di¬ 
schi contiene una banda incisa con dei 
toni appositamente sfasati 'nel canale de¬ 
stro e nel canale sinistro; questi toni si al¬ 
ternano con toni correttamente in fase. Se 
l'incisione sfasata suona più forte e ricca 
di quella in fase vuol dire che gli alto- 
parlanti sono fuori fase. Si può ovviare 
a questo inconveniente semplicemente gi¬ 
rando l'interruttore dell'inversione di fase 
dell'amplificatore; oppure, se l'amplifica¬ 
tore non ha tale interruttore, semplicemen¬ 
te invertendo i fili al retro di uno degli 
altoparlanti. 

Nella sequenza delle prove viene poi 
controllato il bilanciamento; a questo sco¬ 
po quasi tutti i dischi presentano dei toni 
identici in entrambi i canali. L'ascoltatore 
deve sistemarsi a uguale distanza dai due 
altoparlanti e incaricare qualcuno di va¬ 
riare il controllo del bilanciamento, fino 
a quando egli sentirà i due altoparlanti 
suonare allo stesso volume; a questo punto 
il tono di prova sembrerà provenire da 
una immaginaria sorgente posta a mezza- 
via tra i due altoparlanti. Bisogna notare 
però che questa prova di bilanciamento 
funziona solo se gli altoparlanti sono in¬ 
tonati l'uno rispetto all'altro. Se per esem¬ 
pio uno degli altoparlanti emette suoni più 
acuti dell'altro, l'ascoltatore non sentirà i 
suoni uguali anche se in realtà i segnali 
nei due canali sono perfettamente bilan¬ 
ciati. 

Si può in parte eliminare questo incon¬ 
veniente manovrando il controllo di tono, 
cioè aumentando leggermente i bassi di 
un canale se l'altoparlante è povero di 
bassi, o viceversa. 

Risposta in frequenza 

Questa prova consiste quasi sempre 
in una serie di « punti di frequenza » tra 
30 e 15.000 Hz. Ascoltando questi toni si 
possono controllare tre fondamentali carat¬ 
teristiche di un impianto ad alta fedeltà: 
a) la frequenza massima che viene ripro¬ 
dotta; b) la frequenza minima che viene 
riprodotta; c) l'uniformità della risposta per 
le frequenze intermedie. 

Le prime due caratteristiche sono ab¬ 
bastanza chiare: se invece di un basso pro¬ 


fondo e pieno a 50 Hz l'altoparlante emette 
un rauco brontolio o se il suono sparisce 
oltre i 10.000 Hz, ci si rende conto che l'im¬ 
pianto non riproduce tutta la musica incisa. 
L'uniformità della risposta è invece più dif¬ 
fìcile da giudicare. Essa dovrebbe dirci se 
il complesso riproduce tutte le frequenze 
con lo stesso livello. Una risposta ideale 
dovrebbe essere piatta, perciò sembre¬ 
rebbe che l'ascoltatore non debba far altro 
che stare ad ascoltare ì vari toni e giudi¬ 
care se hanno lo stesso volume. In realtà 
l'orecchio umano non ha risposta uniforme: 
esso è più sensibile alle frequenze com¬ 
prese tra 1000 e 3000 Hz. Come conse¬ 
guenza si è portati a pensare che gli alti 
e i bassi siano più deboli delle medie fre¬ 
quenze, mentre in realtà essi hanno lo stes¬ 
so livello. I due dischi prima citati della 
CBS e della Hi-Fi/Stereo Review aggirano 
entrambi questo inconveniente. In essi in¬ 
fatti viene inserito prima di ogni tono dì 
prova un « tono pilota » a media fre¬ 
quenza, cosicché è possibile confrontare il 
livello di ogni tono con quello del « tono 
pilota » che lo accompagna. 

Separazione tra i canali 

La misura della separazione viene fatta 
determinando l'uscita di un canale, men¬ 
tre la testina sta esplorando un solco mo¬ 
dulato solo nell'altro canale. Per esempio: 
se abbiamo un solco inciso solo nel canale 
di destra, spostiamo il controllo del bilan¬ 
ciamento tutto a sinistra, e ascoltiamo at¬ 
tentamente. In questo modo si controlla 
quanto il segnale inciso nel canale di de¬ 
stra influisce sul segnale del canale di si¬ 
nistra; ovviamente si può anche fare la 
prova inversa. 

Forza di appoggio 

I dischi prova contengono alcune serie di 
solchi incisi con variazioni estreme; si pas¬ 
sa improvvisamente dalle basse alle alte 
frequenze, e da toni appena sussurrati ad 
un « fortissimo ». Queste variazioni im¬ 
provvise aiutano a trovare la forza di ap¬ 
poggio più adeguata per un certo tipo di 
testina, in modo da evitare che la puntina 
salti sui solchi durante un « fortissimo », 
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oppure tagli le alte frequenze. Una prova 
di questo genere serve anche a control¬ 
lare il comportamento di tutto rimpianto 
sotto notevoli sollecitazioni; se un'incisione 
del tipo suaccennato viene riprodotta sen¬ 
za ronzìi, crepitìi o stridore, potete essere 
sicuri che il vostro impianto funziona bene. 

Diamo, qui di seguito, un elenco di al¬ 
cuni dischi campione già in commercio. 


CBS STR 100 

Questo disco, progettato per la valuta¬ 
zione delle cartucce e dell'intero complesso 
alta fedeltà, è stato inciso ad ampiezza 
costante sotto i 500 Hz e con velocità co¬ 
stante sopra i 500 Hz. 

La prima prova consiste in un tono « sci¬ 
volato », la cui frequenza varia con conti¬ 
nuità da 40 a 20.000 Hz; questo tono è 
inciso prima sul solo canale sinistro, poi 
sul solo canale destro. Questa prova per¬ 
mette di controllare la posizione dei due 
canali, di valutare il buon funzionamento 
degli altoparlanti durante il tono scivolato 
dalla bassa all'alta frequenza. (Bande 1A 
e 2A). 

Prova dì punti di frequenza*, una 
serie di punti di frequenza, tra 20 e 
20.000 Hz, elencati da un annunciatore, 
permette di controllare i limiti della ri¬ 
sposta in frequenza dell'impianto; anche 
questa prova è effettuata separatamente 
sui due canali. (Bande 3A e 3B). 

Prova di risonanza del braccio: sì ascolta 
separatamente sui due canali un tono sci¬ 
volato da 200 a 10 Hz. Se il braccio entra 
in risonanza, la frequenza corrispondente 
viene esaltata e può essere rilevata. (Bande 
4A e 5A). 

Prova di logorio della puntina: con una 
altra serie di punti di frequenza, incisi 
sui due canali, si controlla se la puntina 
lavora altrettanto bene sui due canali. (Ban¬ 
de 1B e 2B), 

Prova di cedevolezza: una serie di sol¬ 
chi modulati opportunamente a 100 Hz, 
permette di stabilire la minima forza di 
appoggio della puntina per avere la mi¬ 
nima distorsione. (Bande 4B e 5B). 



CBS STR 101 

« Seven Step to Better Listening » 

Questo disco è particolarmente adatto 
per gli amatori dell'alta fedeltà, i quali, 
pur senza disporre di una particolare stru¬ 
mentazione, vogliono controllare il funzio¬ 
namento del proprio impianto. 

Esso permette innanzitutto l'identifica¬ 
zione dei canali e il bilanciamento; a que¬ 
sto scopo contiene una banda di rumore 
« frastagliato » costituita da tutte le fre¬ 
quenze musicali mescolate a caso, ma con 
uguale forza su ciascuna ottava. Punti di 
frequenza per controllare la risposta in 
frequenza, con confronto punto per punto 
con un tono « pilota » a media frequenza, 
il che permette di ovviare alla variazione 
di sensibilità dell'orecchio umano per le di¬ 
verse frequenze. In quasi tutte le prove 
le note non sono continue, ma « vacil¬ 
lanti », in modo da evitare la risonanza con 
l'ambiente. 

Bande incise su un solo canale per con¬ 
trollare la separazione. 

Prova della forma di appoggio della car¬ 
tuccia tramite l'ascolto di musica con forti 
variazioni di intensità e di frequenza. 

Solchi vergini per controllare il rumore 
introdotto dalla cartuccia e dal piatto gi¬ 
radischi. 
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II!H/St<‘r< M) Roviow L MODEL 211 j 

STEREO TEST RECORD 

FOR HOME AND LABORATORY USE 

EXTRA: AS A OEMONSTRATION Of THE HIGHEST POSSIBLt FIDELITY THIS RECORD INCLUDES A 
PROGRAM Qp MUSIC RECOROED DiHECTLY ON THE MASTER WiTh NO INTERVENING TAPE PROCESS 



CBS LABORATORIES 


Technical Serìes 

PROFESSIONAL TEST RECORD 


STR 120 


Wide Range Pickup Test 
(10-50,000 cps) 



HiFi Stereo Review: 

Stereo Test Record Model 211 

Questo disco permette di controllare il 
funzionamento di un impianto stereofoni¬ 
co solo con prove di ascolto. 

Prova dei punti di frequenza tra 20 e 
20.000 Hz, permette di verificare la rispo¬ 
sta in frequenza. 

Bande con forti variazioni che permet¬ 
tono la regolazione della forza di appoggio 
più adatta. r 

Separazione tra i canali: un segnale di 
prova è inciso su un canale, un tono di 
riferimento sull'altro; spostando il controllo 
del bilanciamento, prima tutto a sinistra, 
poi tutto a destra, si rileva quanto un ca¬ 
nale influisce sull'altro. 

Il bilanciamento viene regolato ascol¬ 
tando una banda a rumore frastagliato 
(tutte le frequenze mescolate con la stessa 
intensità). 

Inoltre questo disco comprende delle 
bande musicali con pezzi appositamente 
scelti per avere delle violente variazioni, 
atte a mettere alla prova tutti i componenti. 

Una particolarità di questo disco, oltre 
alle bande di rumore frastagliato, sono le 
bande incìse con note « vacillanti », tali da 
evitare la risonanza con l'ambiente. 

Un lato del disco è totalmente occupato 
da musica incisa con straordinaria fedeltà, 


che vi permette anch'essa dì valutare in 
linea generale il Vostro impianto. 

CBS STR 111 

Il disco prova STR 1 11 è stato progettato 
per effettuare, con onde quadre, il con¬ 
trollo del funzionamento delle cartucce, e 
segnatamente; distorsione transitoria e di 
intermodulazione, forza di appoggio, ce¬ 
devolezza. 

Il disco è stato inciso secondo l'angolo 
verticale di 15°, raccomandato dalla RIAA. 

CBS STR 120 

Questo disco è particolarmente utile per 
studiare la risposta in frequenza di una 
cartuccia, anche per frequenze al di fuori 
della banda audio. Infatti molte prove con¬ 
tengono le frequenze tra 10 Hz a 
50.000 Hz. 

Le bande a frequenza più bassa conten¬ 
gono toni scivolati, atti a mettere in evi¬ 
denza la risonanza del braccio e ronzìi del¬ 
l'altoparlante e della cassa armonica. 

Altre bande includono solchi vergini, per 
controllare il rumore introdotto dalla car¬ 
tuccia. 

Entrambi questi dischi: STR 111 e 
STR 120 sono studiati per uso professionale 
con oscilloscopio o tracciatore automatico 
di curve. 
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ffimiW test instruments 


■ Dimensioni di ingombro mm. 60 x 93 
x 150. ■ Alimentazione con pila a secco. 

■ Taratura singola di ogni strumento ese¬ 
guita con calibratore a quarzo. ■ Quadran¬ 
te di facile lettura con disco di protezione 
trasparente in pristal. . 


TRANSIGNAL AM 

■ GENERATORE MODULATO DI SEGNALI 
A RADIO FREQUENZA (ALTA E MEDIA) CON 
FUNZIONE DI ANALIZZATORE ELETTRONICO 
PER LA TARATURA E LA LOCALIZZAZIONE 
DEL GUASTO NEGLI APPARECCHI RADIO A 
TRANSISTOR. 





Q*m] 

^rundaal 

tron 


CAPACIMETRO AF. 101 


■ GENERATORE DI BARRE VERTICALI E ORIZ 
ZONTALI PER [L CONTROLLO DELLA STABILI 
TA', LINEARITÀ' E SENSIBILITÀ' DEL TELEVI 

SORE. V CAVO CON ADATTATORE DI 1MPE 
DENZA IN QUARTO D'ONDA. ■ USCITA BILAN 
CIATA 300 OHM PER LA GAMMA U H F. 

■ PREZZO NETTO Al TECNICI: L. 18.500. 


GENERATORE TV (VHF.UHF) 


■ PREZZO NETTO Al TECNICI: L. 12.800 


TRANSIGNAL F M 

■ GENERATORE DI SEGNALI A RADIO 
FREQUENZA PER L'ALLINEAMENTO 
DEGLI STADI DI MEDIA FREQUENZA 
E DEL DISCRIMINATORE A RAPPORTO 
NEI RICEVITORI F M E TV. 

■ NETTO Al TECNICI: L. 18.500 


■ IL PRIMO CAPACIMETRO PER PICCOLE CAPACITA' ALLA 
PORTATA DI TUTTI. ■ DUE GAMME DI LETTURA: A = DA 1 
-T- 500 pF (CENTRO SCALA 50 pF). ■ B = DA 10 -F 10.000 
pF (500 pF CENTRO SCALA). 

■ PREZZO NETTO Al TECNICI ; L. 29.500. 


ONDAMETRO DINAMICO AF 112 


■ GAMMA DI FREQUENZA DA 10,5 MHZ A 
220 M H Z IN 5 BOBINE COPRE L'INTERO CAM¬ 
PO DELLE FREQUENZE IN USO NELLA RADIO 
FM E NELLA TELEVISIONE. ■ BOBINE KRUN- 
DAAL PIATTE LEGGERISSIME, STAMPATE (BR). 

■ PREZZO NETTO Al TECNICI : L. 29.500. 


gratis il manualetto per la riparazione degli apparecchi a transistor 

richiedetelo alla- radioelettromeccanica Krundaal via F. Lombardi 6-8 - Parma. 






















Giradischi 
Studio Hi-Fi 
MIRACORD SO H 





EL - Westring 425-429 - West Germany 


n. G.B.C. R/237 
senza cartuccia 


Cambiadischi automatico a 4 velocità - mo- 
tore sincrono che ruota ad alta velocità co¬ 
stante, legata alla frequenza di rete - piatto 
in metallo antimagnetico da 2,3 kg e di 300 
mm di diametro - braccio metallico bilanciato 
in tutti i piani con pressione di appoggio re- 
golabile da 0 a 6 g - dispositivo di compensa¬ 
zione « anti-skating » - dispositivo per la di¬ 
scesa frenata del braccio mediante ammortiz¬ 
zatore oleo-pneumatico - è possibile montare 
qualsiasi cartuccia magnetica con sistema di 
fissaggio standard americano - comandi a pul¬ 
santi - dimensioni: 368x317 mm. 
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CONSERVIAMO 

I NOSTRI 
DISCHI 


N. N'istante in cui un nuovo disco vie¬ 
ne estratto dalla sua custodia, si pregusta 
già la perfetta riproduzione. È però pro¬ 
babile che in seguito a precedenti 

esperienze si deplori il fatto che, con 
ogni successiva riproduzione, la perfezio¬ 
ne iniziale venga progressivamente com¬ 
promessa con l'aumento dei rumori di 
gracidio e di altra natura, per cui vie¬ 
ne meno il piacere dell'ascolto, ed il di¬ 
sco deve essere successivamente scartato. 

Tenteremo qui di spiegare i motivi per 
1 quali è necessario apprezzare il ruolo 
svolto dall'energia « STATICA », ossia da 


quella forza di attrazione che costringe 
la polvere, la sporcizia e la lanuggine ad 
aderire ai dischi. La puntina di una testi¬ 
na di tipo moderno è estremamente leg¬ 
gera ed è libera di muoversi, sia lateral¬ 
mente che verticalmente, per cui non è 
in grado di spingere a lato le particelle 
di polvere, la lanuggine, o le pellicole 
residue, così come facevano le testine più 
pesanti di vecchio tipo; al contrario, essa 
scavalca tali detriti. Di conseguenza, essi 
si annidano nel solco, e sono causa di 
rumori di superficie che alterano la ripro¬ 
duzione. 



Fig. 1 - Metodo per prendere un disco, senza toccare la zona registrata. 
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Fig. 2 - Un disco di politene costituisce una copertura per il piatto del giradischi, di facile pulitura, 
ed agisce anche come indicatore della presenza di cariche elettrostatiche, prodotte durante la pulizia. 


COME MANEGGIARE IL DISCO 

È necessario innanzitutto comprendere 
alcuni fatti relativi ai dischi di produzione 
moderna, in modo tale che questa spiace¬ 
vole esperienza non abbia a ripetersi nei 
confronti degli acquisti futuri. Il semplice 
aspetto di un disco trae in inganno, in 
quanto veniamo informati circa la sua fles¬ 
sibilità e la sua infrangibilità, per cui sia¬ 
mo portati a credere che sia difficile dan- 
neggiarlo. In realtà non è così, in quanto 
è diffìcile persino maneggiarlo, senza pro¬ 
vocare una sia pur minima alterazione 
dei solchi pressoché invisibili, che occu¬ 


pano la maggior parte della sua super¬ 
ficie. 

Con ogni probabilità, molti dischi ven¬ 
gono scartati a causa di danni che essi 
hanno subito nel maneggiarli, e questi 
sono assai più numerosi che non quelli 
che si consumano effettivamente a causa 
della loro regolare riproduzione. 

I dischi devono sempre essere maneg> 
giati senza toccare le superfici incise. 

Ricordarsi sempre di estrarre un disco 
dalla sua busta inserendovi le dita, finché 
il disco stesso può essere afferrato tra le 



Fig. 3 - Un fazzoletto accuratamente lavato e leggermente inumidito costituisce un efficacissimo mezzo 
provvisorio per controllare le cariche elettrostatiche. 
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dita del bordo esterno (fìg. 1). Fare in 
modo che il bordo del disco rimanga pre¬ 
so tra il pollice e l'indice, ed inclinare 
quindi la busta in modo che il disco sci¬ 
voli al di fuori, bilanciandone la posizione, 
finché l'altra mano è libera di afferrarne 
il bordo opposto. Nell'eventualità che non 
siate in grado di acquistare immediata¬ 
mente la pratica necessaria, oppure nel 
caso che il disco sia trattenuto strettamen¬ 
te dalla sua busta, usare un pezzo di seta 
pulita o di altra tela priva di sfilacci, onde 
evitare di lasciare sul disco impronte di¬ 
gitali. 


gior parte della superficie. La sua lar¬ 
ghezza è —- in pratica -— inferiore allo 
spessore di un capello umano, ed il tor¬ 
tuoso intreccio del suo percorso costitui¬ 
sce una copia esatta delle vibrazioni dei 
suoi originali su di esso registrati. 

Se osserviamo il solco attraverso un 
microscopio, possiamo notare la stupe¬ 
facente perfezione di queste vibrazioni 
lungo lo sviluppo di quasi un chilometro 
del solco continuo presente su entrambe 
le facciate di un disco del diametro di 
30 cm. 

Le figure 4 e 4-A illustrano brevi trat- 



Fig 4 - Il solco della registrazione del suono dì una tromba (nuovo). 


Nel caso che sulla parte interno della 
busta siano riportate le istruzioni fornite 
dal fabbricante, secondo le quali il disco 
deve essere pulito con un panno umido 
prima di effettuarne l'ascolto, si ram¬ 
menti sempre che il panno deve essere 
solo leggermente umido, e privo di pol¬ 
vere (vedi fìg. 3). 

IL MIRACOLO DEL SOLCO 

La parte efficace del disco è il suo sot¬ 
tilissimo solco (quasi invisibile ad occhio 
nudo), che descrive una spirale sulla mag- 


ti di un solco di questo tipo (così come 
essi vengono osservati attraverso un mi¬ 
croscopio) recante la registrazione del suo¬ 
no di una tromba. Le sinuosità del solco 
sono dovute alle vibrazioni delle labbra 
del musicista. Se la nota avesse ia durata 
di un secondo, lungo il solco si potreb¬ 
bero contare approssimativamente 3.000 
di tali vibrazioni, mentre il disco subisce 
una rotazione di meno di mezzo giro, e 
ciascuna vibrazione sarebbe differente se 
venisse fatta variare la nota musicale. 

Se sul disco vengono riportate delle 
impronte digitali, alcune particelle di pol- 
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vere mista a sostanze grasse, presenti sul¬ 
le dita, verrebbero costrette inevitabilmen¬ 
te a depositarsi nel solco, in modo da 
alterare il percorso della puntina, e com¬ 
binandosi con quelle minutissime parti- 
celle di polvere che dovrebbero restare 
al di là dei limiti del solco (fig. 4-A). Con 
ogni probabilità, si resterà sorpresi nel 
constatare che — nonostante ciò — il 
disco è ancora in grado,di fornire dei suo¬ 
ni musicali. 

Se il musicista avesse avuto la mede¬ 
sima trascuratezza nei confronti del suo 
strumento, la medesima quantità di spor- 


dal solco, anche se si tratta di un disco 
nuovo e perfettamente pulito. La loro 
presenza è dovuta al pulviscolo esistente 
nell aria e depositatosi sul disco prima 
del trattamento protettivo. 

Anche l'estremità della puntina deve 
essere pulita di frequente, perché altri¬ 
menti i detriti da essa raccolti diventano 
di difficile rimozione, e compromettono la 
capacità della puntina di seguire il solco 
con la massima precisione. 

Sono disponibili in commercio dei pic¬ 
coli spazzolini, che vengono fabbricati 
espressamente per provvedere alla puli- 



Fig. 4a - Il timbro risulta 
alterato, se la polvere ed 
altri detriti sono presenti 
nelle sinuosità dei solchi 


cizia avrebbe probabilmente reso del tut¬ 
to impossibile l'ascolto del disco! Tutta¬ 
via, se si è provveduto in tempo a con¬ 
trollare la eventuale carica di elettricità 
statica, evitando che sostanze oleose, gras¬ 
se o a base di cera vengano a contatto 
con la superficie registrata, la rimozione 
delle particelle di polvere diventa una 
semplice operazione alla quale occorre 
provvedere sistematicamente, immediata¬ 
mente prima di suonare un disco. 

La puntina di lettura raccoglie sempre 
alcune sostanze estranee facendole uscire 


zia della puntina, senza timore di arreca¬ 
re danni al meccanismo della testina, ed 
inoltre esiste un accessorio ancora più 
moderno, che provvede alla medesima 
operazione mediante la semplice azione 
di una piccola manopola, dopo ogni ri¬ 
produzione di un disco. Durante l'opera¬ 
zione di pulizia della puntina di un pick- 
up, esercitare sempre un movimento in 
avanti. Vale a dire che l'attrito tra la 
puntina e l'oggetto usato per pulire non 
deve essere mai in senso laterale o verso 
il retro. 
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LA POLVERE E L'ENERGIA STATICA 

La polvere rappresenta la principale mi¬ 
naccia agli effetti del buon funzionamento 
di un disco, ed è anche la minaccia più 
diffusa. Essa si trova dappertutto: nel¬ 
l'aria che respiriamo, si deposita su qual¬ 
siasi superficie ad essa esposta, e si rac¬ 
coglie in modo particolare sul piatto de! 
giradischi. 

Per questo motivo, è un saggio accor¬ 
gimento provvedersi di un sottile disco 
di politene per coprire il piatto stesso. 
Esso può essere acquistato, oppure può 


st'ultima tende ad aderire più o meno 
alla facciata inferiore del disco stesso, 
a seconda dell'intensità della carica. A vol¬ 
te, accade che il foglio di politene venga 
addirittura asportato levando il disco, e 
che aderisca completamente alla superfi¬ 
cie di appoggio di quest'ultimo (vedi 
fig. 2). 

Si ritiene che i fenomeni di energia 
elettrostatica su dischi grammofonici sia¬ 
no dovuti — almeno in parte — all'orien¬ 
tamento di piccole forze elettriche (dipo¬ 
li) esistenti nelle molecole del materiale 
di cui il disco è composto, e che — pro- 


Fig. 5a - Dipoli in stato bilan¬ 
ciato. (Le « forze di attra¬ 
zione * sono inerti). 



Fig. 5b - L'attrito fa si che i 
dipoli si dispongano orientan¬ 
dosi tutti nella stessa dire¬ 
zione. (Ne deriva una potente 
« forza di attrazione »). 



Fig. 5c - La « forza di attra 
zione » si orienta verso qual¬ 
siasi altra massa, come il piat¬ 
to di un giradischi e la poi 
vere sospesa nell'atmosfera 



essere facilmente ritagliato da una bustina 
interna per dischi, rinforzandone poi il 
foro mediante l'applicazione di nastro ade¬ 
sivo. Esso è facile da pulire e da spolve¬ 
rare prima di appoggiarvi sopra il disco 
da riprodurre. 

Questo disco di politene compie an¬ 
che un'altra importante funzione, in quan¬ 
to agisce da indicatore nei confronti del¬ 
la eventuale carica elettrostatica che po¬ 
trebbe essersi prodotta nel disco. 

Quando un disco avente una carica elet¬ 
trostatica viene tolto da un giradischi» 
munito di una protezione in politene, que- 


babìlmente — derivano da asimmetria 
elettrica degli atomi di cui le molecole 
sono a loro volta composte. 

Quando un disco perfettamente pulito 
e nuovo non presenta tracce di cariche 
elettrostatiche, si può presumere che i 
dipoli siano in stato di riposo e che si 
bilancino reciprocamente, così come si 
osserva alla figura 5-A. In tali condizioni, 
qualsiasi attrito dovuto al passaggio sulla 
superficie del disco di un panno asciutto 
fa sì che i dipoli si orientino tutti in una 
ùnica direzione, e che risultino pertanto 
allineati con i rispettivi assi disposti pa- 
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rallelamente (polarizzati), in modo da co¬ 
stituire un campo esterno di attrazione 

(fìg. 5-B). 

In seguito a ciò, il disco si comporta 
come un magnete, ed attrae verso se stes¬ 
so piccole particelle solide da qualsiasi 
direzione, presentì nello spazio circostan¬ 
te e prossimo, tra cui il pulviscolo in so¬ 
spensione nell'atmosfera. 

Per questo motivo, è importante eser¬ 
citare un'azione di controllo nei confronti 
di qualsiasi carica elettrostatica presente 
in un disco nuovo, oppure di qualsiasi ca¬ 
rica che venga prodotta durante la puli¬ 
zia delle superfici. 

Nei confronti di un disco nuovo, è in 
genere necessario applicare un leggero 
strato di liquido anti-statico, allo scopo di 
rendere minimi gli effetti delle cariche 
statiche, ed è preferibile seguire un trat¬ 
tamento graduale, onde consentire la va¬ 
lutazione della quantità minima di liqui¬ 
do, sufficiente per un controllo adeguato 
del fenomeno. È assai più conveniente 
trattare in questo modo un disco nuovo, 
che non consentire al disco stesso di atti¬ 
rare pulviscolo dall'atmosfera. 

Una volta eseguito questo trattamento 
iniziale, per mantenere le condizioni idea¬ 


li del disco è sufficiente provvedere ad 
una normale pulizia superficiale, prima di 
ascoltare il disco. 

PELLICOLE ANTI-STATICHE 

Per molti anni, si è seguita la consue¬ 
tudine di applicare uno strato di anti-sta¬ 
tico sulla superficie del disco, al fine di 
ridurre la sua tendenza ad attirare la pol¬ 
vere ed altro. 

Attualmente, tuttavia, i movimenti della 
puntina hanno subito variazioni tali da 
diventare assai più delicati, per cui la 
patina di materiale antistatico risulta ec¬ 
cessivamente vischiosa, per consentire le 
normali vibrazioni della leggerissima pun¬ 
tina, determinando una distorsione dei 
suoni riprodotti. 

Un'applicazione saggiamente dosata di 
sostanza anti-statica può presentare a vol¬ 
te dei vantaggi, in quanto agisce anche 
da lubrificante, nei casi in cui la pressio¬ 
ne esercitata sulla puntina supera il valo¬ 
re di 2 o 3 grammi: tuttavia, al di sotto di 
tali valori, è meglio evitare tale applica¬ 
zione. È assai importante fare in modo 
che un disco venga liberato dalle cariche 
statiche, al fine di rimuovere le particel- 



Fig. 6 Aspetto dì un 
disco nuovo, quando !a 
polvere è stata compressa 
nei solchi. 
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le di polvere depositatesi sulla superficie 
con maggiore facilita; un panno soffice e 
privo di sfilacci, leggermente inumidito, 
che viene fatto passare lievemente sulla 
superficie del disco, mentre questo ruota 
lentamente sul garidischi, costituisce il 
metodo che presenta la maggiore effica¬ 
cia, sia pure temporanea. 

È opportuno trattare in tal modo en¬ 
trambe le superfici. di un disco nuovo, in 
modo da limitare al minimo la presenza 
di campì esterni, e da eliminare contem¬ 
poraneamente le eventuali tracce di de¬ 
triti già depositati. 

Sollevando lentamente il disco dì alcu¬ 
ni centimetri rispetto al piatto, è possi¬ 
bile stabilire se esiste una carica elettro- 
statica residua, e l'applicazione finale del 
« p reener » provvederà quindi a rimuo¬ 
vere tutte le minutissime particelle di pol¬ 
vere, presenti aH'interno dei solchi, dove 
il panno non è in grado di asportarle. 

In alcune circostanze, può essere neces¬ 
sario ripetere alcune volte il suddetto trat¬ 
tamento, prima che il «Preener» sia in 
grado di esercitare da solo una efficace 
azione di controllo nei confronti di cari¬ 
che elettrostatiche, presenti in un disco 
nuovo, di qualità elevata. 



Fig. 7 - I depositi grassi si combinano con la pol¬ 
vere, alterano la struttura della estremità della pun¬ 
tina. L'esame della puntina dopo aver ascoltato un 
disco consente la migliore determinazione delle con¬ 
dizioni in cui si trova il solco. Per tale esame, è suf¬ 
ficiente un ingrandimento di 10 volte. 


Osserviamo ancora attraverso il micro¬ 
scopio (fìg. 6), e studiamo la strada che 
la puntina deve esplorare se la polvere 
viene lasciata nel solco. La maggior parte 
di essa è sfftta sottoposta ad una pressio- 
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Fig. 9 - La perfetta pulizia della puntina e del solco 
determinano la massima assenza di rumori parassiti, 
ed il perfetto scorrimento della puntina nel solco. 


ne, che l'ha spinta ne^ solco stesso. Se 
confrontiamo questa immagine con quel¬ 
la illustrata alla figura 8, nella quale il 
solco è pulito, possiamo notare che en¬ 
trambe rappresentano la forma d'onda 
complessa dei suoni di una orchestra, e 
che entrambi i dischi sembrano i mede¬ 
simi, anche se osservati molto da vicino. 
(L'importanza di imparare ad aver cura 
dei dischi, specialmente prima che essi 
subiscano dei deterioramenti, non è certa¬ 
mente esagerata!). Il disco del tipo esami¬ 
nato per primo darebbe certamente una 
cattiva riproduzione, finché non si fosse 
provveduto alla rimozione della polvere. 


Si può comprendere come le precauzio¬ 
ni alle quali abbiamo accennato sono 
utili per evitare che il disco presenti una 
rumorosità parassita, facendo in modo che 
la riproduzione fornisca dei suoni, il più 
possibile identici a quelli percepiti assi¬ 
stendo all'esecuzione originale. 


ATTREZZATURA PER LA PULIZIA 

Esistono tre dispositivi studiati espres¬ 
samente per eseguire la pulizia e la ma¬ 
nutenzione di dischi micro-solco, come 
pure dì dischi stereo, e ciascuno di essi 
serve per uno scopo particolare a secon¬ 
da dello stato in cui si trova il disco che 
si desidera ascoltare, e del tipo di appa¬ 
recchiatura usata per la riproduzione. 

IL DISPOSITIVO AUTOMATICO 
« DUST BUG » BREVETTATO, 

PER LA PULIZIA DEI DISCHI 

Per molti anni, il dispositivo denomi¬ 
nato « Dust Bug » ha costituito per gli 
utenti normali un mezzo assai semplice 
per eliminare le particelle di polvere da 
un disco, mentre questo veniva ascoltato. 
Attualmente, tuttavìa, in seguito aH'impie- 
go di pressioni assai più ridotte della testi¬ 
na, è sorto il dubbio che tale sistema non 
sia sufficiente da solo, in quanto — spes¬ 
so — nel solco del disco si accumula una 
quantità di polvere maggiore di quella 
che si accumula sullo spazzolina entro i 
primi due minuti di lettura. 



Fig. 10 - Il « Dust Bug » 19 opera. 
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IL PROGRESSO E' DI OGNI GIORNO 

Nel campo dell’elettronica il progresso è di ogni giorno. Per questo lo sviluppo della 
ATES è basato soprattutto sul progresso tecnico: un costante perfezionamento produttivo 
che significa altissima qualità, uniformità di caratteristi che,assoluta sicurezza d’impiego. 


Direzione e Servizio Vendite-Milano via Tempesta, 2 tei. 4695651 f4 linee) 















Fig. 11-11 « Preener » mentre pulisce un disco. 

Naturalmente, il « Dust Bug » è il dispo¬ 
sitivo più semplice, in quanto non implica 
la necessità di viti di fissaggio o di instal¬ 
lazione permanente. Esso può essere ap¬ 
plicato in pochi istanti sul giradischi, e 
richiede un minimo di manutenzione, fat¬ 
ta eccezione per la rimozione della polve¬ 
re raccolta, e dell'applicazione del liquido 
mediante l'apposito distributore fornito 
con esso, allo scopo di mantenere il pat¬ 
tino al più basso potenziale elettrico, on¬ 
de evitare la produzione di cariche elet- 



Fig. 12 - Rimozione della polvere raccolta dopo aver 
eseguito la pulizia di un disco. 


trostatiche sul disco, durante l'uso. Non 
intendiamo dire che un determinato liqui¬ 
do debba essere trasferito sulla superfi¬ 
cie del disco. Di conseguenza, non si veri¬ 
fica il deposito di liquido anti-statico inter¬ 
namente ai solchi. 

Il « Dust Bug » è stato studiato princi¬ 
palmente per l'impiego con i dischi che 
vengono ascoltati su di un giradischi del 
tipo scoperto, per raccogliere il pulvisco¬ 
lo atmosferico che cade sul disco durante 
la riproduzione. Se si è in possesso di un 
« Preener » o di un sistema anti-statico a 
mano, oppure se si fa uso di un giradischi 
coperto, il « Dust Bug » diventa un acces¬ 
sorio non assolutamente indispensabile. 

(Tutte le parti che costituiscono il « Dust 
Bug » possono essere acquistate separata- 
mente come parte di ricambio, compreso 
il liquido anti-statico). 


LO SPAZZOLINO ANTI-STATICO 
BREVETTATO «PREENER» 

Il « Preener costituisce un accessorio di 
prima necessità per soddisfare alle moder¬ 
ne esigenze, ed il suo rendimento si 
dimostra adeguato anche nei confronti di 
particelle di polvere di dimensioni mini¬ 
me. 

Questo dispositivo è stato studiato 
espressamente per l'impiego con dischi 
nuovi, o con dischi in ottime condizioni, 
ed è in grado di raccogliere tutta la pol¬ 
vere presente sulla superficie del disco, 
senza richiedere l'impiego di agenti anti¬ 
statici. Esso non può asportare residui 
grassi o sostanze anti-statiche che siano 
state applicate in precedenza. Si può no¬ 
tare — tuttavia — che l'uso continuato 
del « Preener » rende i dischi progressi¬ 
vamente inerti nei confronti dell'elettri¬ 
cità statica, e che più lentamente il disco 
viene fatto ruotare sul piatto (se neces¬ 
sario a mano), maggiore è la sua efficacia. 

Quando il piatto viene fatto ruotare a 
mano, è importante rammentare che il 
motore deve essere spento, e che non 
si deve esercitare una pressione eccessi¬ 
va sul bordo del piatto. 

Precisiamo che le setole del « Preener » 
devono essere inumidite soltanto quando 
divengano perfettamente asciutte. 
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Importante: se le setole sono eccessi¬ 
vamente umide, ciò può provocare l'ap¬ 
plicazione di una pellicola sulle superfici 
del disco: tuttavia, se ciò accade, tale pel¬ 
licola può essere facilmente eliminata me¬ 
diante il passaggio di un panno pulito, 
soffice, e privo di sfilacci, che sia stato 
precedentemente inumidito. 

Oltre a ciò, tener presente che il « Pree- 
ner » deve essere* usato esclusivamente,# 
quando il disco ruota assai lentamente: in 
caso contrario, anziché eliminarle, esse 
tende a provocare delle cariche elettrosta¬ 
tiche. 

DISPOSITIVO PER LA PULIZIA A MANO 
« PARASTAT » 

Qualsiasi dispositivo creato per la pu¬ 
lizia dei dischi deve poter esercitare una 
pressione uniforme e continua sul fondo 
e sulla superficie del solco; deve essere 
inoltre in grado di raccogliere tutte le so¬ 
stanze estranee e di rimuoverle dal solco 
senza arrecare danni alla superficie regi¬ 
strata. 

I materiali usati per la sua costruzione 
non devono disintegrarsi con l'uso, deter¬ 
minando la produzione di particelle o di 
residui, e devono risultare inalterabili da 
parte dei liquidi o degli agenti anti-stati- 
ci, comunemente usati per la manutenzio¬ 
ne dei dischi. 

II nailon puro, sotto forma di finissime 
setole assai serrate tra loro, ed aventi una 
lunghezza approssimativa di sei millesimi 
di millimetro, usato unitamente ad un 
velluto avente caratteristiche analoghe, 
presenta queste prerogative essenziali, 
che soddisfano in modo adeguato le esi¬ 
genze dell'azione verticale per la mag¬ 
gior parte della superficie attiva del 
« Parastat ». 

La maggiore efficacia è necessaria nei 
confronti del fondo dei solchi: di conse¬ 
guenza, è assai importante che il disposi¬ 
tivo non venga mai applicato su di una 
superficie abrasiva, come ad esempio le 
vernici depositate sui dischi di cellulosa a 
78 giri, la quale può rapidamente deterio¬ 
rare le punte delle setole, neutralizzando¬ 
ne l'efficacia quando poi il dispositivo 
viene usato con dischi micro-solco. 


In pratica, il « Parastat » viene usato 
mentre il disco ruota sul giradischi, pre¬ 
feribilmente a mano, in modo che sia 
possibile invertire il senso di rotazione, 
per contribuire alla rimozione di particel¬ 
le particolarmente aderenti, ed ultimando 
ogni trattamento con una lieve e costan¬ 
te pressione per la durata di due o tre 
giri completi del piatto, nella direzione 
normale. 

Il coperchio del « Parastat » contiene un 
tampone assorbente che viene messo a 
contatto con le superfici attive, mediante 
una lieve pressione durante il movimento 
di attrito nei due sensi, col coperchio al 
suo posto. 

Le setole ed il tampone assorbente de¬ 
vono essere tolti e lavati in acqua calda, 
a seconda delle necessità, con I aggiunta 
di alcune gocce di detergente. Esse si 
asciugheranno durante la notte, se ven¬ 
gono lasciate appoggiate su di un fianco. 


TRATTAMENTO DI DISCHI 
MOLTO SPORCHI 

La situazione più grave da trattare nei 
confronti della manutenzione dei dischi 
si verifica quando questi sono stati ripe¬ 
tutamente trattati con panni impregnati 
o con tessuti, e quando — dopo di ciò 
— si desidera effettuarne l'ascolto con 
una testina ultra-leggera. La sostanza anti¬ 
statica precedentemente applicata sembra 
combinarsi con altre sostanze, ed aderire 
fermamente alla superficie del disco, par¬ 
ticolarmente sul fondo dei solchi, e nelle 
deviazioni degli stessi corrispondenti alle 
frequenze più elevate del segnale regi¬ 
strato. 

I detriti di questo tipo vengono solita¬ 
mente sciolti o comunque ammorbiditi con 
alcool, con acqua, o con una miscela in 
parti eguali di entrambi, (usando preferi¬ 
bilmente acqua distillata), il che costituisce 
un liquido di impiego sicuro, ed assai ef¬ 
ficace. 

Quando è possibile osservare che esi¬ 
stono delle tracce di grasso sulla superfi¬ 
cie del disco, è assai più rapido inumidire 
un fazzoletto perfettamente pulito o un 
tessuto di analoga morbidezza, con la 
suddetta miscela, e pulire per prima cosa 
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con esso la superficie del disco. Succes¬ 
sivamente, sì applicano due o tre gocce 
della miscela sul tampone del coperchio 
del « Parastat », facendo in modo che es¬ 
se passino sulle setole, dopo di che si 
esercita un movimento di « va e vieni » 
tenendo il coperchio al suo posto, in mo¬ 
do da pulire con cura il solco, dopo due 
o tre rotazioni complete del disco. Ripe¬ 
tere l'operazione alcune volte, e togliere 
la sporcizia accumulala dopo ogni ap¬ 
plicazione. Si raccomanda di non usare 
una quantità di liquido eccessiva. 

NOTA: Per ottenere la quantità minima 
di energia statica, il piatto deve essere 
ruotato con la minima velocità possibile 
durante l'applicazione del « Preener » o 
del «'Parasta-t » a mano. 

QUANDO OCCORRE APPLICARE 
UN AGENTE ANTI-STATICO 

Quando la testina usata esercita sulla 
puntina una pressione superiore a due 
grammi, si verifica una certa deformazio¬ 
ne plastica 'della traccia registrata, per 
cui una sottile pellicola dì agente anti¬ 
statico si comporta come una pellicola lu¬ 
brificante tra la puntina stessa e le pareti 
del solco, che evita l'abrasione e — con¬ 
temporaneamente — rende il disco esen¬ 
te da cariche statiche. 

Una quantità minima di agente anti¬ 
statico, prelevata dal serbatoio premendo 
i lati del boccettino dopo aver estratto 
l'astina di chiusura, ed applicata sotto for¬ 
ma di una traccia sul tampone di coper¬ 
tura, in modo che si trasferisca sulle se¬ 
tole, per depositarsi poi sul disco nel mo¬ 
do precedentemente descritto, costituisce 
una sottilissima ed invisibile patina, che 
migliora la qualità di riproduzione. 


Quando si usano dischi nuovi con te¬ 
stine ultra-leggere che richiedono una 
pressione sulla puntina inferiore a due 
grammi, qualsiasi sostanza depositata sulla 
superfìcie del disco può produrre rumori 
estranei, e raccogliersi sulla estremità 
della puntina, impedendone le regolari vi¬ 
brazioni. In questo caso, è consigliabile 
usare il « Parastat » a mano (senza appli¬ 
care alcuna sostanza), in modo da elimi¬ 
nare qualsiasi particella di superficie dal 
solco del disco: è opportuno tenere il 
« Parastat » leggermente inclinato, in mo¬ 
do da far lavorare soltanto la parte in 
velluto. 

CONCLUSIONI 

Da quanto abbiamo detto risulta evi¬ 
dente che per conservare i propri dischi 
in buone condizioni è essenziale mante¬ 
nerli puliti; inoltre è anche importante 
il modo di riporli quando non vengono 
ascoltati. 

I dischi devono essere riposti in scato¬ 
le o astucci, e non in supporti scoperti, e 
devono essere sistemati verticalmente, 
in modo che appoggino sul bordo, con la 
estremità aperta della busta rivolta verso 
il retro del contenitore. Ciascuna misura 
deve essere separata dalle altre, e lo spa¬ 
zio libero del mobiletto deve essere riem¬ 
pito di libri o di quadri di cartone, in 
modo tale che i dischi vengano mantenuti 
in posizione verticale sotto una lieve pres¬ 
sione, in modo da evitare che cadano o 
che si adagino su di un fianco. 

Non sovrapporre i dischi in modo da 
formare delle .pile, uno sull'altro. Mante¬ 
nerli ad una temperatura il più possibile 
costante, e lontano da ogni sorgente di 
umidità. 


^kjcune interessanti ricerche mediche sul sangue e le malattie di cuore sono 
state recentemente compiute presso l'Università di California impiegando dei cal¬ 
colatori elettronici. 

Nel corso di un confronto riguardando 1000 analisi tra le risposte fornite dal cal¬ 
colatore ed i risultati ottenuti in laboratorio, il sistema non ha fornito mai un 
risultato sbagliato. In tutti i casi in cui i due risultati non concordavano, fu possi¬ 
bile attribuire l’errore al laboratorio. 

Per analizzare la reazione chimica di un campione di sangue, in particolari condi¬ 
zioni, il calcolatore impiega 5 minuti, mentre i medici di laboratorio dovrebbero 
lavorare parecchie ore per portare a termine la stessa analisi. 
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REGISTRATORI 


L Le Testine magnetiche 

a registrazione su nastro magnetico 
è basata su uno dei principi fondamentali 
dell'elettrotecnica cioè che una bobina di 
filo percorso da corrente crea un campo 
magnetico. Le testine dei registratori sono 
appunto costituite da piccole bobine di filo 
avvolto intorno ad un nucleo di materiale 
magnetico. Durante la registrazione il se¬ 
gnale di ingresso fa variare la corrente 
nella bobina, la quale produce un campo 
magnetico di intensità variabile; questo 
a sua volta agisce sulla magnetizzazione 
delle particelle di ossido di ferro depo¬ 
sitato sul nastro che scorre davanti alla 
testina. Durante la riproduzione sono i 
segnali magnetici registrati sul nastro che, 
scorrendo davanti alla testina inducono 
in essa i segnali elettrici. Entrambe queste 
azioni dipendono da una piccola fessura 
nel nucleo della testina che permette di 
concentrare sul nastro l'azione del campo 
magnetico creato dalla bobina, o vicever¬ 
sa di indurre nella bobina il campo pro¬ 
vocato dallo scorrimento del nastro ma¬ 
gnetizzato. 

Una fessura relativamente larga per¬ 
mette una azione più efficace sulle parti- 
celle di ossido durante la registrazione; 
invece una fessura più stretta fornisce 


una risposta più precisa durante ia ripro 
duzione. Per questi motivi, sebbene si 
possa usare una singola testina per en¬ 
trambe le funzioni di riproduzione e di 
registrazione, i risultati ottenibili con que¬ 
sto sistema sono qualitativamente limitati. 

Un buon registratore deve quindi es¬ 
sere dotato di due testine diverse per la 
registrazione e per l'ascolto, oltre che di 
una testina per la cancellazione. La testi¬ 
na di cancellazione lavora sottoponendo 
le particelle di ossido sul nastro ad un 
campo magnetico alternato, che diminui¬ 
sce a zero appena il nastro lascia l'area 
della fessura; con questo procedimento si 
cancella ogni magnetizzazione precedente. 

La testina di registrazione ha anch'es- 
sa una tendenza a cancellare il segnale 
che va registrato, tendenza provocata dal¬ 
la corrente di polarizzazione che fluisce 
in essa. La corrente di polarizzazione è 
una corrente ad alta frequenza (di solito 
compresa tra 50 e 80 kHz), che viene 
mandata nella testina di registrazione as¬ 
sieme al segnale audio; lo scopo di que¬ 
sta corrente è quello di ridurre la distor¬ 
sione e di aumentare il livello del segnale 
registrato, mentre l'azione di cancellazione 
è uno sfortunato effetto collaterale. Que¬ 
sto effetto è più sentito alle alte frequen- 
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ze, perché la loro registrazione rimane più 
vicina alla superfìcie dello strato di os¬ 
sido ed è più facilmente cancellabile. 

Una recente innovazione che consente 
di superare in parte questo problema è il 
sistema a « cross-fìeld » (campo trasver¬ 
sale) che è comparso su alcuni ultimi tipi 
di registratori. Il dispositivo è costituito 
da due testine affacciate l'una contro l'al¬ 
tra, in mezzo a cui scorre il nastro. Una 
testina porta il solo segnale di polarizza¬ 
zione ed è rivolta verso il nastro dalla 


Livello di registrazione 

La regolazione del livello di registra¬ 
zione è uno dei problemi più critici per 
chi usa un registratore. Infatti questo li¬ 
vello deve essere abbastanza elevato per 
ottenere un buon segnale sul nastro, ma 
non così elevato da provocare distorsioni 
dovute a sovraccarico. Nei registratori 
vengono generalmente usati tre diversi 
tipi di indicatori di livello: lampada al 
neon, valvola « occhio magico » e indica¬ 
tore VU (Unità di Volume). 


Segnale 
aud io 



Fig. 1 - Le due disposizioni per Ia registrazione: a sinistra il sistema classico con una sola testina, 
a destra il sistema a « cross-fìeld ». 


parte del supporto; l'altra testina porta il 
solo segnale audio, e lavora sul nastro 
dalla parte dell'ossido (vedi figura 1). Con 
questa disposizione il campo magnetico 
creato dalla corrente di polarizzazione non 
influisce sul segnale audio, cosicché l'in¬ 
tensità del segnale registrato risulta mag¬ 
giore, specialmente alle alte frequenze. 
Comunque da esperimenti fatti risulta che 
questo sistema a cross-fìeld non è del tut¬ 
to esente da inconvenienti, infatti è vero 
che estende la risposta in frequenza, 
anche oltre i 20.000 Hz, ma a queste al¬ 
te frequenze fa aumentare il rumore di 
fondo. 

La testina di ascolto deve avere una 
fessura molto stretta e dagli orli acuti 
per poter raccogliere le alte frequenze. 
Per questi motivi le testine per l'ascolto 
sono diffìcili da costruire ed hanno ten¬ 
denza a logorarsi in fretta. 


La lampada al neon indica il livello 
minimo e i forti sovraccarichi, perciò è 
poco soddisfacente. 

L'occhio magico è notevolmente sensì¬ 
bile agli improvvisi picchi di volume ed 
è preciso e facile da usare. 

L'indicatore VU, usato su apparecchi di 
qualità elevata, non è così sensibile alle 
variazioni di volume come l'occhio ma¬ 
gico, ma ha il vantaggio di fornire una 
ottima lettura del livello medio di regi¬ 
strazione. 

Risposta in frequenza 

Bisogna subito dire che il registratore 
è uno dei componenti Hi-Fi più diffìcili 
da progettare per quanto riguarda la ri¬ 
sposta in frequenza, perché il processo 
di registrazione implica considerevoli per¬ 
dite alle basse ed alle alte frequenze. 
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Senza equalizzazione la risposta di un 
registratore che lavora alla velocità di 
19 cm/sec. è simile a quella mostrata in 
fìg. 2: a 30 Hz si ha una perdita di 33 dR 
rispetto al massimo (che si ha circa a 
3000 Hz), e a 15.000 Hz si ha una per¬ 
dita di 12 dB. 

Le severe perdite nei bassi sono do¬ 
vute al fatto che il segnale d'uscita, forni¬ 
to dalla testina di riproduzione, diminui¬ 
sce al diminuire della frequenza. La per¬ 
dita alle alte frequenze è provocata dalla 
cancellazione dovuta alla corrente di po¬ 
larizzazione, di cui abbiamo già parlato, 
ed alla demagnetizzazione. Quest'ultimo 
effetto è dovuto al fatto che ogni segnale 
registrato su nastro è in realtà costituito 
da un insieme di sbarrette magnetiche al¬ 
lineate, con i poli SUD e NORD alternati. 
All'aumentare della frequenza queste 
sbarrette si accorciano e si avvicinano per 
cui i poli opposti tendono a cancellarsi 
reciprocamente, indebolendo così il se¬ 
gnale registrato. 

Altri fattori influiscono sulla risposta 
in frequenza; tra essi sono importanti la 
distanza testina-nastro e l'allineamento 
del nastro rispetto alle testine. Un regi¬ 
stratore deve disporre di mezzi adatti per 
mantenere il nastro appoggiato contro le 
testine, ma senza eccessiva pressione, la 
quale può influire sulla regolarità della 
velocità di trascinamento e provocare un 
logorio troppo rapido delle testine e del 
nastro stesso. Se la fessura del nucleo 
della testina non è perfettamente perpen¬ 
dicolare ai bordi del nastro, si possono 
avere delle perdite in alta frequenza. 

Equalizzazione 

L'equalizzazione deve provvedere a for¬ 
nire una risposta in frequenza il più pos¬ 
sibile piatta; nel caso dei registratori deve 
aumentare sia i bassi che gli alti, e questo 
si può fare sia durante la registrazione, 
sia durante l'ascolto. Si è trovato che i 
migliori risultati si ottengono aumentando 
i baSsi soprattutto nella riproduzione e 
gli alti quasi totalmente in registrazione. 
Per quanto riguarda la quantità dell'au¬ 
mento ci sono degli standard per l'equaliz- 
zazione nei registratori, analogamente a 
quanto si fa durante l'incisione dei dischi. 


In un registratore bassa distorsione e 
basso rumore sono necessari quanto una 
buona risposta in frequenza; purtroppo 
questi tre parametri sono correlati tra loro 
e di solito un miglioramento in uno 
di essi implica un peggioramento in uno 
o in entrambi gli altri. 

Per esempio consideriamo il rumore: 
esso è di solito introdotto dal preampli- 
ficatore di riproduzione, perciò si può 
pensare di aumentare il livello del se¬ 
gnale, allo scopo di ottenere un più ele¬ 
vato rapporto segnale/rumore. 



Fig. 2 - Curva di risposta in frequenza di un regi¬ 
stratore che lavora senza circuiti di equalizzazione. 


Però un segnale più elevato risulta an¬ 
che in una maggiore distorsione; questa 
allora può essere attenuata aumentando 
la corrente di polarizzazione, ma un au¬ 
mento nella corrente di polarizzazione 
produce a sua volta una perdita nei toni 
alti. Il problema perciò è quello di tro¬ 
vare la migliore soluzione di compro¬ 
messo. 

Vari tipi di registratori 

Il registratore ideale ha diverse velo¬ 
cità di funzionamento: la più comunemen¬ 
te usata è quella di 19 cm/sec., che per¬ 
mette un'ottima fedeltà di registrazione. 
Le velocità più basse a 9,5 cm/sec. e a 
4,75 cm/sec. permettono d'altra parte 
una .maggiore economia di nastro. Il re¬ 
gistratore può lavorare su due o quattro 
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tracce contenute su un nastro standard 
della larghezza dì 1/4 di pollice. È im¬ 
portante la precisione nella velocità di 
Irascinamento del nastro: flutter e wow, 
termini che si riferiscono alle variazioni 
rapide e lente di velocità, devono essere 
contenuti entro lo 0,1% e lo 0,3% rispet¬ 
tivamente. La distorsione armonica deve 
essere inferiore al 2%; il rapporto se¬ 
gnale/rumore deve essere almeno di 
45 dB, La risposta in frequenza risulta in 
media tra 50 Hz e 15.000 Hz entro 3 dB 
alla velocità di 19 cm/sec., tra 50 Hz e 
8000 Hz a 9,5 cm/sec. 

Un registratore standard è composto 
dal dispositivo di registrazione vero e 
proprio (motore, testine, preamplifìcatore 
di registrazione), e dal sistema di ascolto 
costituito da amplificatore e da uno o 
più altoparlanti. La registrazione può av¬ 
venire attraverso un microfono, o diretta- 
mente dalla radio (sintonizzatore) o dal 
giradischi. Può essere prevista una uscita 
« monitor » per mezzo della quale è pos¬ 
sibile ascoltare il nastro non appena regi¬ 
strato; altri tipi di registratori prevedono 
il sistema di registrazione « sound-on- 
sound », il quale permette di sovrapporre 
due canali registrati separatamente. 

Le piastre di registrazione sono adatte 
per essere usate solo unitamente ad un 
complesso Hi-Fi; infatti Lascolto avviene 
tramite l'amplificatore e gli altoparlanti 
esterni. Anche le piastre permettono di 


registrare tramite un microfono oppure 
direttamente dal sintonizzatore FM o dal 
giradischi. 

Vi sono poi i registratori portatili ali¬ 
mentati a batteria, i quali, se raramente 
offrono un'alta fedeltà, hanno numerosi 
altri vantaggi dovuti alla versatilità delle 
loro applicazioni. 

La manutenzione 

L'appassionato di alta fedeltà, per otte¬ 
nere i migliori risultati dal proprio regi¬ 
stratore, dovrebbe sempre usare le se¬ 
guenti precauzioni: 

1) Pulire le testine al massimo ogni 
otto ore di funzionamento, in modo da 
assicurare sempre un buon contatto del 
nastro per limitare le perdite alle alte fre¬ 
quenze. Di solito per questa pulizia è suf¬ 
ficiente passare sulle testine un batuffolo 
di cotone imbevuto di alcool, a meno che 
il costruttore non consigli esplicitamente 
qualche altro mezzo. 

2) Demagnetizzare le testine al massi¬ 
mo ogni otto ore di funzionamento, il che 
evita un eccessivo rumore. A questo scopo 
i produttori offrono degli accessori appo¬ 
sitamente costruiti. 

3) Controllare periodicamente (almeno 
una volta all'anno) l'allineamento delle te¬ 
stine, i dispositivi che forniscono la pres¬ 
sione del nastro sulle testine, la velocità 
del nastro e la corrente di polarizzazione. 


Il 14 settembre si è avuto per la prima volta in Europa un collegamento a colori 
in eurovisione; infatti lo studio TV di Stoccolma si è congiunto a uno studio di 
Waalre (Olanda). 

Nel medesimo tempo abbiamo appreso che la Compagnia francese della televi¬ 
sione, ha preso accordi con la ditta tedesca Grunding per perfezionare il sistema 
SECAM. Tale notizia può far stupire, perchè la Germania ha scelto il sistema PAL. 



SELEZIONE RADIO ■ TV / N. 9 - 1966 


1283 







ALTOPARLANTI 



Studio 

Series 



Gli altoparlanti di Alta Fedeltà si presentano in numerosi tipi, diversi 
per forma, dimensioni e anche per principio operativo. 

Scopo comune per tutti, però, è di riprodurre il suono senza « co¬ 
lorazione » o distorsioni. 

A tale scopo la Celestion presenta i suoi altoparlanti « Serie Studio » 
a due vie: il tipo Standard e il tipo Delux. 


FERRY WORKS - THAMES DITTON - SURREY 













ARRESTO AUTOMATICO DELLO 
SVOLGIMENTO DEL NASTRO 

MAGNETICO 


Si descrivono in questo articolo, dopo aver spiegato nei numeri precedenti gli 
organi destinati allo svolgimento del nastro magnetico, i rimanenti meccanismi 
atti a migliorare le prestazioni del magnetofono, come l'arresto automatico del 
nastro, l'avvolgimento e il riavvolgimento rapido del nastro sulla bobina e il 
meccanismo per l'arresto momentaneo. 


\ 


TT 

1 ^A interessante ottenere automatica¬ 
mente l'arresto dello svolgimento del na¬ 
stro alla fine della bobina, nel caso che 
non si abbia il magnetofono a portata di 
mano e non lo si possa manipolare tempe¬ 
stivamente. Se il magnetofono non è mu¬ 



FTg. 1 - Esempio di arresto automatico (soluzione a, 
inizio di registrazione e riproduzione). 


nito del dispositivo di arresto automatico, 
si è costretti a sorvegliare lo svolgimento 
del nastro a partire dall'istante in cui la 
bobina di sinistra è per tre quarti vuota. 
Al momento in cui il nastro si stacca dalla 
bobina di sinistra, la sua estremità libera 



Fìg. 2 - Esempio di arresto automatico (soluzione a, 
fine nastro). 
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Soluzione A 



nastro contatto del relè 


Fig. 3 - Esempio di arresto automatico (soluzione b). 


rischia di infilarsi sotto il supporto della 
bobina di destra e bloccare il sistema di 
svolgimento. Qualche volta è così neces¬ 
sario smontare l'apparecchio per rimetterlo 
in funzionamento. 

Per evitare questi inconvenienti, si uti¬ 
lizza contemporaneamente un contatto di 
arresto automatico di forma variabile usan¬ 
do spesso il rullo di guida del nastro e 
una metalizzazione della superfìcie del na¬ 
stro magnetico alla sua estremità. 

La metallizzazione ha come scopo di 
richiudere il circuito d'arresto automatico 
attraverso i contatti di cui descriveremo 
ora ìJ principio dei tipi più comuni. Uno 
strato d'argento colloidale viene depositato 
sulla magnetite del nastro per la metalliz¬ 
zazione e un pezzo di nastro speciale me¬ 
tallizzato viene inserito e incollato alla 
estremità del nastro. Il contatto montato 
su un supporto isolante si trova fissato in 
riposo sulla bobina di sinistra. 



Fig. 4 - Esempio di arresto automatico (soluzione c) 


1) Allorché la bobina di sinistra è piena, 
il nastro passa unicamente sulla guida di 
sinistra, che è in permanenza collegata a 
massa. Il contatto collegato al relè d'arre¬ 
sto automatico si trova a una distanza 
x-y dal nastro (fig. 1). 

2) Nel momento in cui la bobina di 
sinistra è praticamente vuota il nastro passa 
sulla guida di sinistra e contemporanea¬ 
mente sul contatto d'arresto automatico. La 
parte metallizzata alla fine del nastro può, 
allorché passi sul contatto e sulla guida 
di sinistra, mettere in funzione il circuito 
del relè azionando l'arresto automatico 
dello svolgimento del nastro (fig. 2). 

Soluzione B 

In alcuni magnetofoni, il contatto d'ar¬ 
resto automatico è situato a destra della 
guida di destra; la materia isolante della 
guida anti-ricciolo costituisce il supporto 
(fìg. 3). 

Soluzione C 

La guida sinistra o destra può in certi 
casi costituire i due contatti d'arresto auto¬ 
matico. Due rondelle isolanti aventi per dia¬ 
metro esterno quello della guida normale 
e un'altezza totale uguale all'altezza del 
nastro, vengono sovrapposte come mostra 
la figura 4. Allorché una parte metallica 
del nastro passa davanti alle due rondelle, 
quest'ultime vengono messe in corto-cir¬ 
cuito azionando così il circuito di un relè 
attraverso un sistema più o meno compli¬ 
cato e facendo scattare l'arresto dello svol¬ 
gimento del nastro magnetico. 

Nota - Per ragioni di utilità si possono 
inserire dei contatti metallici sul nastro per 
arrestare automaticamente lo svolgimento 
in uno o più punti qualsiasi. 

Avvolgimento e riavvolgimento rapido 
del nastro magnetico 

Dal principio alla fine della registrazione 
o detla riproduzione di un nastro di 720 m 
si ha una durata di 4 ore nel caso di una 
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Fig. 5 - Esempio di avvolgimento e riav 
volgimento. 



registrazione effettuata a una velocità di 
4,75 cm/s. 

Per delle ragioni molto diverse si può 
dover ritornare in un punto posto al Tini- 
zio della registrazione o più semplicemente 
ritornare all'inizio del nastro per registrare 
l'altra pista. A condizione di poter invertire 
i sensi di rotazione dell'organo, quest'ope¬ 
razione durerebbe 4 ore nel caso più sfa¬ 
vorevole, condizione questa assolutamente 
insostenibile. 

Per risolvere questo problema, i sup¬ 
porti porta bobine destro e sinistro saranno 
animati da una velocità di rotazione ele¬ 
vata. 

1) Per ottenere un avvolgimento rapido 


sarà necessario dare al supporto di destra 
una elevata velocità in senso antiorario. 

2) Per ottenere un riavvolgimento ra¬ 
pido, sarà necessario dare al supporto di 
sinistra una elevata velocità in senso orario. 

Per realizzare questo avvolgimento, ra¬ 
pido, vi sono due soluzioni: 

a) I supporti trascinati A e B girano in 
senso inverso a velocità elevata dal mo¬ 
mento che si accende il magnetofono (fi¬ 
gura 5). 

Posizione di « svolgimento normale »: i 
supporti porta bobine B e A sono debol¬ 
mente accoppiati con l'aiuto di un feltro, di 
modo che il nastro è mantenuto legger¬ 
mente teso. 


Fig. 6 - Vista dettagliata dei supporti 
delle bobine. I blocchetti di plastica ser¬ 
vono per un accoppiamento più solidale. 
Il feltro per un accoppiamento leggero. 


supporto 

blocchetti di porta 

plastica bobina feltro P^zzo m nylon 

con il supporto 



solidale 

di trascinamento 



leva di comando asse comando di supporto di 

» avvolgimento trascinamento 

i r,ipili ° 


rondella 
a passo 
variabile 
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volano motore 



supporto di sinistra supporto di destra 


Fig. 7 - Avvolgimento rapido attuato con una puleg¬ 
gia intermedia. 



Fig. 8 - Avvolgimento rapido attuato per mezzo di una 
cinghia. 



Fig. 9 - Soluzione professionale di avvolgimento rapido. 


Posizione « riavvolgimento rapido »: il 
supporto porta bobina B è fortemente ac¬ 
coppiato con il suo supporto trascinante B 
che è ad esso coassiale. Un migliore ac¬ 
coppiamento è dato da piccoli blocchetti 
di plastica (fìg. 6). Il supporto porta bobina 
A è debolmente accoppiato con il supporto 
trascinatore A. 

Posizione « avvolgimento rapido »: il 
supporto porta bobina A è fortemente ac¬ 
coppiato con il supporto trascinatore A, il 
supporto porta bobina B è debolmente ac¬ 
coppiato con il supporto trascinatore B, Il 
nastro di conseguenza si svolge rapida¬ 
mente verso destra. 

Utilizzando questo principio, un avvol¬ 
gimento (o riavvolgimento) difettoso ha 
quasi sempre come origine un accoppia¬ 
mento msuffìciente del supporto trascina¬ 
tore e di quello porta bobina. 

Per migliorare questo accoppiamento è 
sufficiente montare il supporto trascinatore 
con l'aiuto di una piccola rondella di pla¬ 
stica, come mostra la figura 6. 

b) Soluzione adattata in altri tipi di ma¬ 
gnetofoni: 

1) Avvolgimento rapido: in questo tipo 
di magnetofoni viene inserita una puleg¬ 
gia intermedia I, fra il supporto porta bo¬ 
bina di destra e il volano (fig. 7). Il dia¬ 
metro di questa puleggia è uguale al sup¬ 
porto di destra, di conseguenza la bobina 
destra A, è animata da una velocità ele¬ 
vata. 

2) Riavvolgimento rapido: una puleggia 
intermedia l 2 accoppiata al supporto porta 
bobina di sinistra con una cinghia viene 
trascinata dal volano che poggia su detta 
puleggia (fig. 8). Il rapporto della puleggia 
è uguale al rapporto B ed è animato da una 
velocità di rotazione elevata. 

c) Soluzione professionale: 

Un motore viene accoppiato a ciascun 
supporto porta bobina. Per ottenere un 
avvolgimento o un riavvolgimento rapido, 
è necessario inviare una corrente di inten¬ 
sità maggiore a uno o all'altro dei motori, 
che daranno una maggiore velocità al sup¬ 
porto di destra o di sinistra. Il nastro si 
svolge rapidamente in un senso o nell'al¬ 
tro 4otto l'azione diretta del motore che 
fa girare il supporto (fig. 9). 
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Sempre all’avanguardia! 



La nuova, elegante Cassetta-Archivio BASF 
corredata di un Nastro Magnetico BASF tipo 
LGS 35 (lunga durata) 

il vasto assortimento BASF è a Vostra dispo¬ 
sizione per completare il riempimento di 
questo pratico e robusto mezzo di archivia¬ 
zione dei nastri 


La nuova confezione in « custodia vetrotra¬ 
sparente » 

pratica 
economica 
polivalente 

Adatto per ogni tipo di Registratore, anche a 4 
piste. 

Dalla caratteristica superficie « levigata a spec¬ 
chio » che consente una perfetta aderenza fra 
« nastro » e testina » ed elimina al tempo stesso, 
una precoce usura della medesima. 

Frutto di una felice combinazione fra un « sup¬ 
porto » estremamente duttile e nel contempo re¬ 
sistente, e uno strato magnetizzabile di assoluta 
purezza - insieme, essi conferiscono al prodotto 
quei requisiti di elevata stabilità e durata che 
consentono di ripetere e mantenere inalterate per 
molti anni le proprie registrazioni. 





il marchio che contraddistingue il « nastro magnetico » di qualità che non 
fa sciupare tempo e denaro con risultati scadenti, rotture od altri inconve¬ 
nienti. . 

che è garanzia di elevate prestazioni e di possibilità di impiego praticamente 
illimitate, estese ai Settori Tecnico e Professionale. 



BADISCHE ANILIN & SODA FABRIK AG LUDWIGSHAFEN AM RHEIN 











Fig. 10 * Esempio di sistema frenante in 
un magnetofono. 


Freni 

Per ritrovare l'inizio di un brano musi¬ 
cale o di un discorso con l'aiuto di un con¬ 
tagiri che dia una indicazione visuale, può 
essere utile effettuare un avvolgimento o 
un riavvolgimento rapido. Senza l'aiuto dei 
freni sarebbe impossibile fermare il nastro 
in un punto preciso, l'inerzia dei supporti 
e delle bobine è sufficiente per fare scor¬ 
rere il nastro qualche metro più avanti del 
punto desiderato. 

Il tasto di « stop » aziona una leva sulla 
quale sono posti due pattini di feltro che 
hanno la funzione di freni e agiscono sui 
due supporti porta bobine. Anche variando 
il sistema di leve impiegate per arrivare 
a questo risultato, il principio resta sem¬ 
pre lo stesso (fig. 10). 

I freni vengono automaticamente messi 
fuori servizio; azionando uno qualunque 
dei comandi del magnetofono quando per 
esempio si vuole registrare o riascoltare 
il brano inciso. 

Tasto di arresto momentaneo 

Durante una registrazione si può aver 
bisogno di fermare lo svolgimento del na¬ 
stro numerose volte per diversi motivi; pre¬ 
mendo il tasto « stop », il commutatore di 
registrazione ritorna nella sua posizione di 
riposo ad ogni arresto. 


Questo procedimento ha l'inconveniente 
di produrre una interruzione elettrica che 
si ripercuote con un « disturbo » nella re¬ 
gistrazione, udibile poi nell'ascolto del na¬ 
stro. 

I magnetofoni professionali di una certa 
classe sono dotati di un tasto d'arresto mo¬ 
mentaneo destinato a fermare improvvisa¬ 
mente lo svolgimento del nastro magnetico, 
senza agire sul circuito elettrico. 

Questo tasto esclude il pattino pressore 
della puleggia motrice attraverso un si¬ 
stema di bielle; il nastro così allontanato 
dalla puleggia motrice non è più tratte¬ 
nuto; nello stesso istante, un freno leggero 
in plastica blocca il supporto di sinistra. 

Premendo di nuovo il tasto di sicurezza 
o su quello d'attesa secondo ì casi, il fre¬ 
no viene messo fuori servizio, il pattino 
pressore liberato rinnova la sua pressione 
sul nastro riportando uno svolgimento nor¬ 
male del nastro. 

In questo modo si elimina il « disturbo » 
indesiderato dalla registrazione. 

Nota - Prima di effettuare l'avvolgimen¬ 
to o il riavvolgimento rapido, si deve libe¬ 
rare il tasto di arresto momentaneo. 

ALFA 


(Da, « Les Magnetophones Modernes ») 
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REGISTRATORI 



Registratore stereofonico a 4 tracce « EICO » Mod. RP 100 

Il modello RP 100 è un prodotto di alta classe nel campo della registrazione su nastro magnetico; realizzato 
per soddisfare l'amatore più esigente, permette di effettuare registrazioni ad alta fedeltà di tipo monoaurale su 
quattro differenti piste magnetiche, o stereofoniche su due doppie piste. 

Gli amplificatori di riproduzione e registrazione sono realizzati a transistori, per ridurre il consumo e I irra¬ 
diazione di calore. Tutte le operazioni meccaniche relative ai vari movimenti di trascinamento o r,avvolgimento 
del nastro nei due sensi sono effettuate da solenoidi alimentati in corrente continua e quindi completamente 
automatiche. 

Il registratore RP 100 è inoltre munito di: 

— contagiri meccanico; 

— due velocità di trascinamento (9,5 e 19 cm/s) commutabili; 

— due strumenti indicanti la profondità di registrazione nei due canali. 

Ingressi e controlli di tono e volume separati per i due canali. 

Permette sovraincisioni, incisioni separate contemporanee, controllo sonoro delle registrazioni in corso. 

Velocità di trascinamento: 9,5 e 19 cm/s (3 3 4" e 7 V 2 ' al secondo). . 

Bobine di caricamento: diametro massimo 7". Wow e Flutter: inferiore a 0,15% a 19 cm/s - inferiore a 

0,2% a 9,5 cm/s. 

Variazione di velocità nel tempo: ± 0,15% (± 3 sec. in 30 minuti). 

Risposta e arresto praticamente istantanei. 

Risposta di frequenza in riproduzione: 

± 2dB da 30 a 15.000 Hz a 19 cm/s. 

± 2dB da 30 a 10.000 Hz a 9,5 cm/s. 

Con rapporto segnale-disturbo: 50 dB. 

Uscite per controllo di registrazione: 1 V * impedenza 5.000 lì- 
Sensibilità per ingressi microfonici: 0,5 mV - impedenza 10.000 - 20.000 lì. 

Sensibilità per gli altri ingressi: 100 mV. 

2 strumenti: per controllo della registrazione in entrambi i canali. 

3 testine magnetiche: per la cancellazione, la registrazione, la riproduzione (e controllo in registrazione) del na- 
stro magnetico. 

3 motori: uno per il trascinamento e due a induzione (4 pj>\\) per il recupero e l'avanzamento veloce. 
Dimensioni: larghezza 400 mm, profondità 340 mm, altezza 215 mm. 
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Registratore stereofonico « REVOX » 


Apparecchio di alta classe con trascinamento del nastro mediante motore sincrono a poli commutabili per le 
due velocità di 9,5 e 19 cm/ s. 

Consente l'uso di bobine fino a 26,5 cm di diametro. Può funzionare in posizione orizzontale e verticale. È 
dotato di 3 testine magnetiche tipo stereo a quattro piste; di 2 amplificatori di registrazione e 2 di riprodu¬ 
zione per canale. L'amplificatore finale monoaurale è da 6 W e comprende un commutatore per ascolto simulta¬ 
neo o per ascolto di controllo (monitor). Il controllo della registrazione viene effettuato mediante due strumenti 
graduati (V.U.), uno per canale. È possibile la sovrapposizione e la miscelazione. 

Velocità: 9,5-19 cm/s (con scarto minore dello 0,3%). 

Risposta di frequenza; 40 12.000 Hz a 9,5 cm/s (±3dB); 40^- 18.000 Hz a 19 cm/s. 

Livello di rumore: —52 dB riferito alla massima modulazione del nastro. 

Distorsione: minore del 3% del massimo livello d'uscita. 

Attenuazione di diafonia: mono 55 dB, stereo 40 dB. 

Oscillatore: in push-pull a 70 kHz. 

Entrate per canale: 1) microfono: 3 mV a 0,5 AAfì. 

2) radio: 50 mV a 1 MCI. 

3) diodo: 3 50 mV a 47 kH. 

12 valvole, 3 diodi al silicio, 3 raddrizzatori al selenio. 

Alimentazione: 110 - 125 - 145 - 220 - 240 V, 50 Hz. 

Consumo: 120W. 

Peso: 2Q kg circa. 

Dimensioni: 480 x 350 x 300 mm. 

N. G.B.C. S/190 
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Unità di registrazione stereo « TRUVOX » mod. PD 102 - PD 104 

L'unità di registrazione (tape unit) Truvox differisce dal classico registratore (recorder) in quanto non possiede 
né gli altoparlanti né l'amplificatore finale di potenza. 

Comprende invece quattro preamplifìcatori separati e indipendenti che consentono di effettuare il « monitoring » 
sia mono che stereo. 

È possibile fare sovraincisioni (sound on sound) tramite i pulsanti di miscelazione. 

Ci sono due strumenti « V.U. meters » (V.U. sta per volume units) che danno il valore di ciascun segnale sia 
in decibel che in unità di volume relative. 

Cuffie di qualsiasi impedenza possono essere collegate all'uscita. 

L'unità è montata su un'elegante base in legno e può funzionare in posizione orizzontale o verticale. 

I circuiti sono tutti transistorizzati e la sensibilità e l'impedenza sono tali da permettere l'ingresso direttamente 
da un preamplificatore esterno, da un sintonizzatore, da un pick-up, oltre che da un microfono. 

Risposta di frequenza: 30 -i- 17.000 Hz (± 2 dB) a 19 cm/s 

4010.000 Hz (± 2 dB) a 9,5 cm/s 

60-v- 8.000Hz (± 3dB) a 4,75 cm/s 

Tre testine: registrazione, riproduzione, cancellazione. 

Bobine da 7" (18 cm). 

Movimento a 3 motori. 

Velocità di riavvolgimento: 360 metri al minuto. 

Precisione della velocità: migliore dell'1%. 

Rapporto segnale/disturbo: > 50 dB. 

Segnale massimo in uscita: 1 V. 

Wow e flutter: <0,1% a 19 cm/sec. 

Frequenza dell'oscillatore: 90 kHz. 

Dimensioni: 405 x 420 x 200 mm. 

Mod. PD 102 (2 tracce) - N. G.B.C. S/178 

Mod. PD 104 (4 tracce) - N. G.B.C. S/180 ^ 
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Piastre meccaniche « TRUVOX » a due e quattro tracce mod. D 104 e D 106 

Per i nostri lettori pratici di montaggi sono disponibili anche le semplici piastre meccaniche di registrazione, 
complete dei motori e di tutti i meccanismi connessi, oltre che delle testine. Occorre quindi costruirsi i circuiti 
elettronici necessari per il funzionamento: preamplifìcatore di riproduzione, preamplifìcatore di registrazione, 
eventuale amplificatore finale di potenza, circuito oscillatore di polarizzazione. 

La piastra stereo « TRUVOX » D Ì04 ha tre testine a 4 tracce. La piastra stereo « TRUVOX » D 106 possiede 

invece tre testine a 2 tracce. Le caratteristiche sono ovviamente identiche a quelle delle unità complete. 

Se si vuole usare la piastra così com'è si può collegare direttamente l'uscita della testina di riproduzione ah 

I ingresso di un amplificatore, che deve essere abbastanza sensibile per amplificare tale debole segnale 

(1 -h 2 mV). 

In tal caso però occorre un nastro pre-registrato e non si può procedere alla registrazione di nastro vergine. 
Le dimensioni sono: 405 x 325 mm. 

Mod. D 104 (2 tracce) - N. G.B.C. S/185 

Mod. D 106 (4 tracce) - N. G.B.C. S/ 186 l 
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Questo è il Lab 80. Osservate la miriade di innovazioni che la Garrard 
ha studiato ed applicato... comando d'appoggio ■ 

del braccio incorporato... compensazione antislittamento regolabile... 
dispositivo magnetico ultrasensibile di discesa del braccio... 
e comprenderete perchè questo 
cambiadischi automatico 
di superbe prestazioni |7 Ito 

ha rivoluzionato l'industria 
dei cambiadischi. 


★ braccio dinamicamente 
bilanciato con 
contrappeso regolabile, 
costruito in legno 
di Afrormosia, di peso 
ridotto e d! bassa risonanza 


★ piatto antimagnetico 
da 30 cm, pesante 

e dinamicamente bilanciato 
con piano d! gomma 
antistatlca 

controllo antìslittamento 
a contrappeso brevettato 
senza l’uso di molle. 

Eliminata la pressione laterale 
sulla puntina 

causa di distorsione e usura 

★ regolazione pressione 
della puntina in scatti 

di 1/4 g leggibili su scala 

★ 2 perni per funzionamento 
automatico e manuale. 

Per riproduzioni fino a 8 dischi. 

I perni amovibili esclusivi non 
danneggiano i dischi tolti dal piatto 

★ il comando 
incorporato di appoggio 
del braccio impedisce 

di danneggiare con la puntina 
i solchi durante 
il funzionamento manuale 

★ portacartuccia 
sfilabile e leggero 
applicabili tutte 

le cartucce più moderne 

+ regolatore magnetico 
ultrasensibile di discesa del braccio, 
idoneo per puntine molto cedevoli 
e con bassa pressione d'appoggio 

★ robusto motore a 4 poli 
montato su sospensione 
completamente antivibrante 


Solo la Garrard può avere creato e costruito il Lab 80. 
Questo è il risultato di oltre 50 anni di priorità, 
sostenuti vantaggiosamente da un ampio giro 
d’affari internazionale, 
da ampie possibilità costruttive, 
e da una eccezionale equipe di progettisti. 


\CL/l/VCLtld 
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MICRO TAPE EXTRA PLAYING LONG PLAYING NORMAL 



Art 

0 Bobina 


Prezzo List. 
Lit 

Pollici 

mm 

m 

S/625 

3” 

78 

85 

550 

S/625-1 

31/2” 

85 

100 

780 

S/625-2 

4” 

100 

110 

950 

S/628 

5” 

127 

180 

1.250 

S/628-1 

53/4” 

147 

250 

1.800 

S/631 

7” 

178 

360 

2.400 

S/626 

3” 

78 

120 

850 

S/626-1 

31/2” 

85 

150 

1.150 

S/626-2 

4” 

100 

180 

1.450 

S/629 

5” 

127 

270 

1.950 

S/629-1 

53/4” 

147 

360 

2.600 

S/632 

7” 

178 

540 

3.700 

S/627 

3” 

78 

150 

1.200 

S/627-1 

31/2” 

85 

180 

1.700 

S/627-2 

4” 

100 

230 

2.100 

S/630 

5” 

127 

360 

2.900 

S/630-1 

53/4 

147 

420 

3.800 

S/633 

7” 

178 

720 

6.400 

S/635 

31/4” 

83 

365 

4.900 

S/636 

5” 

127 

730 

10.500 

S/638 

7” 

178 

1.460 

21.000 
























hiunque usi un registratore a nastro 
deve imparare a conoscere le caratteri¬ 
stiche dei nastri magnetici, anche allo 
scopo di saper valutare le modifiche e i 
miglioramenti che vengono continuamente 
introdotti. 

I produttori di nastri magnetici offrono 
una varietà di tipi tale da confondere 
le idee, soprattutto considerando che 
ogni tipo viene progettato por un com¬ 
pito specifico. Per esempio un nastro a 
lunghissima durata che va bene per certi 
scopi (registrazione di conferenze, discor¬ 
si, ecc....) può non essere adatto per 
certi altri (registrazione Hi-Fi). 

Un nastro magnetico è costituito essen¬ 
zialmente da tre parti: il supporto, il ri- 
vestimento di ossido magnetico e il le¬ 
gante che mantiene l'ossido sul supporto. 
Ciascuno di questi fondamentali elementi 
è soggetto a larghe variazioni di tipo e 
di qualità; perciò essi determinano il va¬ 
lore di un nastro destinato ad un com¬ 
pito specifico. 

Uno dei requisiti più importanti in un 
nastro destinato ad un compito specifico. 

Uno dei requisiti più importanti in un 
nastro è la qualità del suono; su di essa 
influiscono ìa risposta in frequenza, il 
livello di rumore, la distorsione e la ma¬ 
gnetizzazione di trasferimento. 

SELEZIONE RADIO - TV / N. 9 - 1966 


Risposta in frequenza 

La risposta in frequenza dipende es¬ 
senzialmente dalla velocità del nastro du¬ 
rante la registrazione. Infatti una velocità 
di registrazione più elevata consente di 
avere una banda di frequenza più ampia; 
inoltre permette una dinamica maggiore, 
e quindi un rapporto segnale/rumore più 
elevato. 

Tutte le realizzazioni più recenti pre¬ 
sentano miglioramenti nella risposta in 
frequenza. I lettori avranno avuto noti¬ 
zie di registratori a nastro dotati di una 
risposta effettiva di 25.000 Hz alla velo¬ 
cità dì 7 1/2 pollici/secondo.. Questi ri¬ 
sultati sono stati ottenuti con nastri di tipo 
standard. Solo pochi anni fa non sareb¬ 
bero state possibili delle risposte in fre¬ 
quenza così estese. A questo riguardo 
il miglioramento delle testine di registra¬ 
zione e di lettura ha una parte impor¬ 
tante, ma la verità è che il fattore limi¬ 
tativo rimane sempre il nastro e non lo 
strumento. 

Livello di rumore. 

Questo è un punto che ha molto impe¬ 
gnato ì produttori, perché eliminare o 
ridurre il rumore significa avere una mag¬ 
giore dinamica nella registrazione. 
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Esistono nuovi tipi di nastri a « basso 
rumore » che offrono, per quanto riguarda 
la riduzione del rumore di fondo, un mi¬ 
glioramento di 5 dB rispetto ai tipi stan¬ 
dard, mentre gli altri parametri del na¬ 
stro sono mantenuti a valori uguali ai pre¬ 
cedenti o anche migliori. Il fatto è che 
nessun nastro riesce a fornire prestazioni 
migliori ai tipi standard senza cambia¬ 
menti nella tecnica di registrazione. Per 
sfruttare pienamente i vantaggi del na¬ 
stro a basso rumore bisogna aumentare 
la tensione di registrazione di circa 
il 20%. 

Questi nastri magnetici a basso rumore 
offrono quindi dei vantaggi agli utenti 
di apparecchi di registrazione di livello 
elevato e professionali. Oltre alla dimi¬ 
nuzione del rumore presentano qualche 
miglioramento nella dinamica e nella ri¬ 
sposta in alta frequenza. 


Magnetizzazione di trasferimento 

Il fenomeno della magnetizzazione di 
trasferimento consiste in pratica in que¬ 
sto: quando una bobina rimane avvolta 
per lungo tempo, tra spira e spira vi pos¬ 
sono essere delle interazioni, cioè un trat¬ 
to di nastro magnetizzato può magnetiz¬ 
zare debolmente per contatto un tratto di 
nastro vergine, producendo così delle al¬ 
terazioni nella registrazione. Questa ma¬ 
gnetizzazione di trasferimento dipende 
dallo spessore del nastro, dalla durata 
e dalla temperatura di conservazione. 

Si usano quasi sempre nastri dallo spes¬ 
sore di 1,5 millesimi di pollice (—38 mi¬ 
cron) eccetto nei casi in cui una conser¬ 
vazione più lunga è fattore essenziale. 
La maggior parte dei produttori offre na¬ 
stri a bassa magnetizzazione di trasfe¬ 
rimento adatti a tutte le applicazioni dove 
questo fattore è importante. 

Usando questi nastri si ha una leggera 
diminuzione nel segnale di uscita, ma la 
diminuzione nella magnetizzazione di tra¬ 
sferimento è più sensibile, per cui ne ri¬ 
sulta un segnale netto di uscita più ele¬ 
vato. 


Materiali per nastri 

Due tra i materiali più usati sono la 
plastica e il Mylar. La plastica è un ace¬ 
tato di cellulosa; Mylar è il nome depo¬ 
sitato dalla Du Pont per un nastro in po¬ 
liestere. Facciamo qualche considerazione 
su di essi. 

Il Mylar è più forte della plastica, però 
se viene sottoposto a tensioni eccessive 
si deforma in maniera da diventare inuti¬ 
lizzabile, mentre la plastica si spezza sem¬ 
plicemente e può essere risaldata. Il Mylar 
non è sensibile all'umidità dell'atmosfera, 
per cui ha un grado di permanenza supe¬ 
riore alla plastica (possiamo definire come 
permanenza la costanza delle caratteristi¬ 
che di una intera bobina di nastro). La 
plastica invece è sensibile all'umidità, per 
es. può cedere umidità, e cederla più ra¬ 
pidamente dalle zone ai bordi della bo¬ 
bina che dalle zone al centro, cosicché vie¬ 
ne a scadere il contatto con la testina. 

Questo in teoria; in pratica, se si ha 
la cura di conservare in luogo adatto i 
nastri di plastica, il Mylar non offre van¬ 
taggi evidenti in una lunga conserva¬ 
zione. 

Possiamo dire questo considerando che 
vi sono molti fattori che limitano la con¬ 
servazione di un nastro magnetico; fra 
questi il deterioramento del materiale usa¬ 
to come supporto non è il più importante. 
Risulta invece fondamentale, sempre allo 
scopo di una lunga conservazione, una 
buona adesione dell'ossido magnetico al 
supporto. 

La Libreria del Congresso degli Stati 
Uniti in un recente « Rapporto sulla con¬ 
servazione delle registrazioni sonore » ha 
concluso che il Mylar di 1,5 millesimi di 
pollice sembra il miglior tipo di nastro 
per una lunga conservazione, con alcune 
riserve circa l'adesione del rivestimento 
ossido alla base. Vi sono poi nastri di 
recentissima introduzione; uno di questi 
nuovi tipi è il Durol, un acetato di cel¬ 
lulosa tensilizzato, che viene prodotto 
dalla Kodak. I suoi vantaggi rispetto alla 
plastica sembra che siano duplici; una 
maggiore resistenza alla rottura rispetto 
ai tipi standard in plastica (sebbene non 
così elevata come il Mylar), inoltre una 
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eccezionale resistenza alla deformazione 
(più di venti volte rispetto al Mylar, e ap¬ 
pena un po' minore rispetto alla plastica). 

Un altro nuovo tipo è il nastro in clo¬ 
ruro di polivinile (PVC), che viene pro¬ 
dotto dalla Burgess e dalla BASF. Di que¬ 
sto nastro non si hanno ancora tutti i 
dati tecnici, comunque esso ha una robu¬ 
stezza simile alla plastica ed è molto fles¬ 
sibile, cosicché fornisce un buon contatto 
alla testina. Non sono ancora state speri¬ 
mentate le caratteristiche dell'adesione os¬ 
sido-supporto. Un ultimo tipo di nastro 
magnetico dalle caratteristiche veramente 
eccezionali è il MICRO-TAPE. Esso è co¬ 


stituito da un supporto in poliestere ten- 
silizzato, ultrasottile ma ugualmente molto 
resistente, rivestito da uno strato sensi¬ 
bile ad alta risoluzione; lo spessore totale 
del nastro MICRO-TAPE, è di soli 11,3 mi¬ 
cron, il che permette di avvolgere su una 
bobina da 3 1/4" ben 1200 piedi (365 
metri) di nastro. Con una lunghezza di 
questo genere si possono ottenere fino 
a 16 ore di registrazione. Proprio per 
oueste brillanti qualità, lunghissima du¬ 
rata e minimo ingombro, il MICRO-TAPE è 
stato usato per impieghi scientifici in sa¬ 
telliti artificiali, ed ora è disponibile per 
impieghi su registratori normali. 
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ICROFONI 



microfono è un accessorio essenziale 
per un registratore a nastro. Le prestazio¬ 
ni che un microfono può fornire sono di 
carattere vario e dipendono non soìo dal 
suo costo ma anche da come è stato pro¬ 
gettato. Infatti, per le diverse esigenze 
occorrono diverse caratteristiche di rispo¬ 
sta in frequenza, distorsione, direttività 
e robustezza. Perciò, può capitare che un 
modello molto costoso non sia per niente 
adatto ad un certo compito che invece 
può essere assolto in maniera ideale da 
un modello più economico. 

Esaminiamo rapidamente i più comuni 
tipi di microfoni in commercio. I micro¬ 
foni meno costosi sono quelli a cristallo 
e ceramici; essi hanno in genere caratteri¬ 
stiche di risposta in frequenza e di di¬ 
storsione piuttosto limitate, perciò vanno 
bene solamente per registrare la voce 
umana (che si estende su una banda di 
frequenza abbastanza stretta). Invece re¬ 
gistrazioni di qualità richiedono general¬ 
mente l'impiego di microfoni dinamici o 
a nastro; infatti entrambi questi due tipi 
presentano un'ampia risposta in frequenza 
ed una bassa distorsione. Il microfono 
dinamico va tenuto particolarmente in 
considerazione anche per la sua robustez¬ 
za, mentre quello a nastro è piuttosto de¬ 
licato. 


Risposta in frequenza 

Parlando della risposta in frequenza bi¬ 
sogna innanzitutto notare che, mentre 
la risposta di un amplificatore può essere 
una linea piatta, la risposta di un micro¬ 
fono è una curva fortemente ondulata, 
con bruschi picchi e avallamenti. Inoltre 
la risposta di un microfono è espressa 
dalle frequenze inferiore e superiore alle 
quali può funzionare, ma questo non si¬ 
gnifica che vada bene per tutte le fre¬ 
quenze intermedie. Per esempio una ri¬ 
sposta da 40 a 14.000 Hz significa sem¬ 
plicemente che con quel microfono è pos¬ 
sibile registrare le frequenze limiti, ma 
tra esse ci possono essere dei notevoli 
« buchi » nella risposta. Solo nel caso 
in cui venga specificata la deviazione mas 
sima in dB, si può essere sicuri che la n 
sposta è abbastanza liscia nella banda d* 
frequenza specificata. Comunque, quest* 
limiti vengono indicati solo nei modelli 
più costosi; come regola generale si deve 
tenere presente che un costo più elevato 
corrisponde ad una curva di risposta più 
liscia. Bisogna anche diffidare dalle carat¬ 
teristiche troppo elevate (rispetto al costo), 
perché magari capita che un microfono 
con risposta in frequenza da 40 a 
17.000 Hz funziona peggio di un altro 
t avente risposta solo tra 50 e 10.000 Hz 
ji ma ben più « piatta » della precedente 
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Caratteristica direzionale 

Un microfono non è generalmente sen¬ 
sibile in eguale misura ai suoni prove¬ 
nienti dalle più diverse direzioni; inoltre, 
per esigenze specifiche della registrazione, 
certi microfoni vengono progettati con ca¬ 
ratteristica direzionale molto particolare. 

Ci sono tre tipi fondamentali di carat¬ 
teristiche direzionali (vedi figura 1). 

La più comune è la omnidirezionale, in¬ 
fatti i microfoni più a buon mercato sono 
generalmente di questo tipo, però ten¬ 
dono a diventare direzionali per le alte 
frequenze, dove favoriscono i suoni pro¬ 
venienti dal davanti. Un microfono a car¬ 
dioide presenta una elevata sensibilità ai 
suoni provenienti dal davanti e dai fian¬ 
chi, mentre ha una brusca attenuazione 


e si presta particolarmente per registrare 
interviste o colloqui tra due persone. 

Alta e bassa impedenza 

Per quanto riguarda l'impedenza i mi¬ 
crofoni si distinguono essenzialmente in 
due categorie: alta impedenza e bassa im¬ 
pedenza. I microfoni a bassa impedenza 
vengono usati soprattutto con registratori 
di tipo professionale; essi permettono di 
evitare le severe perdite che si hanno alle 
alte frequenze quando si usano lunghi cavi 
di collegamento. La maggior parte dei re¬ 
gistratori non professionali ha un ingresso 
ad alta impedenza. In questo caso se si de¬ 
cide di usare un microfono a bassa impe¬ 
denza è necessario inserire un traslatore 
tra il microfono e il registratore. 



Le tre tipiche caratteristiche direzionali che può avere un microfono, rispettivamente da sinistra a 
destra: omnidirezionale, bidirezionale, cardioide. 


dei suoni provenienti dal retro. Una ca¬ 
ratteristica di questo tipo può essere assai 
vantaggiosa in alcune applicazioni; per 
esempio, se la registrazione viene effet¬ 
tuata in una stanza ad alta riverberazione, 
una minore sensibilità posteriore e late¬ 
rale riduce di molto gli echi. Nelle regi¬ 
strazioni direttamente dall'orchestra un 
microfono unidirezionale può servire a 
mettere in risalto certe sezioni di strumen¬ 
ti, permettendo di ottenere notevoli effetti 
(per esempio l'effetto stereofonico). L'ul¬ 
timo tipo fondamentale è il microfono bi¬ 
direzionale, sensibile ai suoni provenienti 
dal davanti e dal retro, e meno sensibile 
ai suoni laterali; esso è di solito a nastro 


Un breve confronto tra i due tipi ci dice 
che un microfono a bassa impedenza ha in 
genere una migliore risposta in frequenza, 
mentre un microfono ad alta impedenza 
presenta un segnale di uscita più elevato. 

Vari tipi di microfoni 

Un microfono è essenzialmente costi¬ 
tuito da una membrana mobile le cui vi¬ 
brazioni sono convertite in una corrente al¬ 
ternata di frequenza uguale a quella del 
suono. 

Le varie figure mostrano i vari tipi di 
microfono che realizzano, con diversi mezzi 
il principio di convertire un segnale so¬ 
noro fn segnale elettrico. 
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Fig. 2 - Microfono a carbone: le vibrazioni del dia¬ 
framma variano la resistenza elettrica dello strato di 
carbone, per cui varia anche il segnale di uscita. 



Fig. 3 - Microfono a cristallo o ceramico: il suo fun¬ 
zionamento è basato sull'effetto piezoelettrico, che 
permette di trasformare le vibrazioni meccaniche del 
diaframma in segnali elettrici. 



Fig. 4 - Microfono dinamico: una bobina spinta dal 
diaframma si muove nel campo creato da un ma¬ 
gnete, e genera segnali elettrici. 



Fig. 5 Microfono a condensatore: la capacità tra 
le placche del condensatore varia con le variazioni 
nel segnale elettrico. 



Fig. 6 - Microfono a nastro: si hanno variazioni nella 
corrente dì uscita quando le vibrazioni sonore pro¬ 
vocano vibrazioni del diaframma a nastro metallico 
pieghettato. 
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MICROFONI f 


P€IK€R 


MICROFONI PEIKER PER: televisione, radio, sale di posa, cinema e TV, comuni 
caziom, conferenze, registrazioni di orchestre e di bande. 

I MIGLIORI PER: stile, precisione, funzionamento, sicurezza e ottima presentazione 
Di massimo valore sono i più moderni e progrediti. 






MICROFONI 



■\ 


Microfono « Peiker » 

Tipo TM 3 

N. G.B.C. Ql 71 

Microfono magnetodinamico professionale completo 
di elegante supporto con snodo. 

Sensibilità: 1,8 mV/microbar 

Risposta di frequenza: 50-5- 14.000 Hz 

Impedenza: 200 fì 

_ J 


Microfono « Peiker » 

Tipo TM/70/200/HI 

N.G.B.C. Q/102 

Microfono magnetodinamico completo di elegante 
supporto con snodo e traslatore incorporato. 
Sensibilità A. I.: 4,4 mV/microbar 

Sensibilità B.I.: 0,22 mV/microbar 

Risposta di frequenza: 80 -4- 13.000 Hz 

Impedenza: 200-80.00011 


r 


v 

C ~ 

Microfono « Peiker » 
Tipo FF3/200/H 

N. G.B.C. Q/110 



Microfono magnetodinamico 
e traslatore. 

Sensibilità A.I.: 

Sensibilità B.I.: 

Risposta di frequenza: 
Impedenza: 


completo di supporto 

4,5 mV/microbar 
0,25 mV/microbar 
80 4 - 13.000 Hz 
200-80.000 fi 


V. 



Microfono G.B.C. » 
Tipo MD 43 

Mod. Q/152-1 




J 


Microfono professionale completo di base da ta¬ 
volo e di cavetto schermato a basse perdite. 
Sensibilità: 0,2 mV/microbar 

Risposta di frequenza: 150 4- 9.000 Hz 

Impedenza; 25011 


Microfono « G.B.C. » 
Mod. Q/152-2 


Caratteristiche simili al modello Q/152-1, 
un'impedenza di 45.000 fi. 


ma con 

_ J 


ì 
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Microfono « Astatic » 

Tipo 150 

N. G.B.C. Q/158 

Microfono piezoelettrico omnidirezionale per regi¬ 
stratore, completo di cavo schermato. 

Sensibilità: 5mV/microbar 

Risposta di frequenza: 30 ~~ 10.000 Hz 

Impedenza: 1-2 Mfì 


J 


r 


Microfono « Astatic » 

Tipo 332 

N. G.B.C. Q/159-1 

Microfono piezoelettrico omnidirezionale completo 
di interruttore ON-OFF e di cavo schermato. 
Sensibilità: 5,5 mV/microbar 

Risposta di frequenza: 30 15.000 Hz 

Impedenza: 1-2 Mfì 



J 



E’ stato recentemente progettato un indicatore numerico di posizione di semplice funziona¬ 
mento e capace di ridurre al minimo il rischio di errore. 

Questa unità permette di posizionare le parti mobili delle macchine utensili formando una 
indicazione numerica, delle dimensioni, facilmente leggibile. La sicurezza di funzionamento 
è assicurata dall'impiego di transistor al silicio. Tutta la parte elettrica è contenuta in una 
unica cassetta di acciaio che misura mm 483x178x305. L'indicazione è fornita da sei tubi 
a catodo freddo capaci di dare cifre chiare e ben illuminate, il valore numero della misura 
viene indicato mediante cinque decadi. Davanti a tale numero si può trovare il segno + 
o il segno — per indicare se la misura letta è positiva o negativa rispetto al punto di rife- 
rimento , e questo anche per i passaggi per lo zero » 

i 
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PREAMPLIFICATORI 
PER BASSA FREQUENZA 

A TRANSISTOR 


Presentiamo ai nostri lettori un certo numero di circuiti preamplificatori per bassa 
frequenza transistorizzati; ciascuno di essi è stato particolarmente studiato per un certo 
tipo di sorgente di segnale. Inoltre viene descritto un amplificatore «universale». 


Generalità 

prestazioni indispensabili richieste 
ad un preamplifìcatore BF sono le seguenti: 

1) Adattamento in impedenza ed in ten¬ 
sione alla sorgente che fornisce il se¬ 
gnale da amplificare. 

2) Guadagno tale da fornire all'uscita la 
ampiezza prevista per inserirsi nell'am¬ 
plificatore. 

3) Curva di risposta corrispondente a quel¬ 
la della sorgente, in modo che il segna¬ 
le d'uscita sia conforme ad una ripro- 

. duzione lineare del segnale d'ingresso. 

4) Comandi manuali per la regolazione 
degli alti e dei bassi, che permettano 
all'utente di effettuare correzioni di to¬ 
nalità, se lo desidera. 

Un altro fattore molto importante in un 
circuito a BF è il rumore; si tratta soprattut¬ 
to di rumore prodotto all'entrata del pream¬ 
pliflcatore o nel primo stadio, dove il se¬ 
gnale è più debole. È evidente che se il 
circuito di ingresso produce un certo ru¬ 
more esso si aggiunge al segnale utile e 
viene amplificato dagli stadi successivi; in¬ 
vece il rumore introdotto dal secondo sta¬ 
dio o dai seguenti influisce meno sul se¬ 
gnale perché questo risulta già amplificato 
dal primo stadio. 


In ogni caso a proposito del rumore bi¬ 
sogna considerare: 

a) il valore assoluto del segnale di rumore 

b) il valore assoluto del segnale utile 

c) il rapporto segnale/rumore 

Il parametro più significativo è il rap¬ 
porto segnale/rumore (che a volte viene 
indicato come S/N dall'inglese Signal/Noi- 
se) esso sarà tanto più grande quanto mag¬ 
giore è l'ampiezza del segnale utile e mi¬ 
nore l'ampiezza del rumore. Possiamo su¬ 
bito dedurre che con sorgenti che fornisco¬ 
no segnali deboli, come i microfoni e le 
cartucce di tipo magnetico, bisogna cer¬ 
care di rendere minimo il segnale di rumo¬ 
re allo scopo di avere un elevato rapporto' 
S/N. Invece una cartuccia piezoelettrica o 
un sintonizzatore FM forniscono un segnale 
di notevole ampiezza, cosicché si può in al¬ 
cuni casi rinunciare al preamplifìcatore, op¬ 
pure usarlo più che altro per correggere 
la curva di risposta. 

I preamplificatori utilizzati in B.F. sono 
destinati a ricevere segnali provenienti da 
diverse sorgenti, perciò, per quanto riguar¬ 
da il rumore di ingresso bisogna tenere 
conto dei segnali più deboli; se il rapporto 
segnale/rumore è abbastanza grande per 
: i segnali deboli, a maggior ragione sarà 
‘ sufficiente per i segnali forti. 
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Il rapporto segnale/rumore 
usando i transistori 

Usando circuiti preamplifìcatori a transi¬ 
stori, conviene in primo luogo cercare in 
quali condizioni il rapporto S/N è massimo, 
cioè cercare il punto di lavoro del transi¬ 
store di ingresso che fornisce il massimo 
rapporto S/N. Il punto di lavoro dipende 
in pratica dalla corrente.di emettitore l e . 

Un altro parametro da considerare è la 
resistenza interna della sorgente, che si in¬ 
dica con Rg. 

Se si fissa un buon rapporto S/N, per 
esempio 60 dB, si trova il valore della ten¬ 
sione utile eg da applicare all'ingresso; se 
il transistore lavora in un punto convenien¬ 
te, possiamo calcolare il valore minimo pos¬ 
sibile di eg. Tuttavia può capitare che il 
punto di lavoro che permette di ottenere il 
massimo rapporto S/N non corrisponda al 
massimo guadagno del transistore; allora 
in alcuni casi può avere notevole influenza 
sul segnale d'uscita il rumore introdotto dal 
secondo stadio. Conviene quindi realizzare 
una soluzione di compromesso, con un va¬ 
lore sufficiente del rapporto segnale/rumo¬ 
re, e che contemporaneamente fornisca un 
guadagno tale da poter trascurare il ru¬ 
more del secondo stadio. 

Qui di seguito presenteremo alcuni 
esempi di preamplifìcatori con elevato rap¬ 
porto segnale/rumore; il transistore utiliz¬ 
zato in ingresso e un AC 1 72. Per ottenere 
le migliori prestazioni, in base alle osser¬ 
vazioni precedenti è stato studiato un pre- 
amplificatore per ciascuna sorgente. 


Preamplifìcatore per segnali forti 

Vi sono vari tipi di sorgenti che danno 
segnali forti: le cartucce e i microfoni a 
cristallo (basati sul l'effetto piezoelettrico), e 
i sintonizzatori (AM o FM). 

Consideriamo un sintonizzatore: la sua 
resistenza interna come generatore di se¬ 
gnali è di qualche K fi. Gli studi effettuati 
dal punto di vista del rumore e dell'adatta¬ 
mento della sorgente all'entrata, conduco¬ 
no ad affermare che convjene disporre in 
entrata un riduttore variabile di tensione. 
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Fig. 1 - Preamplifìcatore per segnali forti. 


Di solito esso è costituito, come nel circuito 
di Fig. 1, da un potenziometro, in serie ad 
una resistenza fissa che riduce preliminar¬ 
mente la tensione fornita da una delle sor¬ 
genti. 

Nella figura è tratteggiato un circuito RC 
serie destinato alla correzione della tona¬ 
lità. Il segnale di ingresso dopo la caduta 
sulla resistenza da 47 k fi è regolato con il 
potenziometro R L da 20 kfì e viene trasmes¬ 
so alla base del transistore AC 172 attraver¬ 
so una capacità di 2 p,F — 30 V. La polariz¬ 
zazione di base è assicurata dal partitore 
Ri - R 2 , quella di emettitore dalla resitenza 
R 3 , disaccoppiata (bypassata) tramite la ca¬ 
pacità 50 p,F - 6 V. Il carico del collettore è 
costituito dalla R 4 , la quale polarizza la 
base del transistore seguente AC 125, an- 
ch'esso a emettitore comune ;il collegamen¬ 
to tra i due transistori è diretto. L'uscita del 
P.A. si preleva sul collettore del secondo 
transistore. Tutto il circuito è alimentato a 
7,5 V; la linea positiva è contraddistinta 
con O, la linea negativa con — 7,5 V. Per 
questo circuito la tensione applicata sulla 
base del primo transistore deve essere 
compresa tra 0,14 e 0,6 mV. 

Praticamente la regolazione del poten¬ 
ziometro R l permette di ottenere la miglio¬ 
re amplificazione con il minimo rumore e 
la minima distorsione. In linea di principio 
il segnale di ingresso non dovrebbe essere 
corretto; la regolazione degli acuti e dei 
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bassi può servire a compensare deficienze 
nella sorgente, o a soddisfare particolare 
gusti dell'ascoltatore. In pratica vi sono 
sempre presenti dei rumori parassiti; essi 
possono essere attenuati con i ben noti di¬ 
spositivi: 1) Un filtro passa basso quando 
si usa una cartuccia a cristallo, 2) Una ac¬ 
curata scelta dell'accordo, ed una antenna 
a grande guadagno quando si usa il sinto¬ 
nizzatore. 

Preamplifìcatore per microfono a cristallo 

Il microfono a cristallo, pur essendo ba¬ 
sato anch'esso sull'effetto piezoelettrico, dà 
un'uscita più bassa di quella fornita da un 
pick-up a cristallo, perciò è conveniente 
usare un preamplifìcatore apposito, come 
quello mostrato in figura 2. Nello schema 
questo microfono è rappresentato dalla ten¬ 
sione equivalente eg. e dalla capacità C g 
(dell'ordine di 2000-4000 pF); in pratica il 
microfono è collegato alla linea zero volt 
e al condensatore da 22 nF (22000 pF). 

Questo P.A. ha una notevole resistenza 
d'ingresso (dell'ordine di 500 kfì); il circui¬ 
to di emettitore, non disaccoppiato, provo¬ 
ca una controreazione; l'alimentazione è a 
20 V. 





+ 20V 


J 

1 27K£l 



fS AC 172 \ 



22 nF 

11 

1 22KClf m *>J 

1 SuF 

r 

2S^F\t\J 

, llì ^-*1 


=f= ISV 

IH 

3s m 

[H 1 

"H ^Uscita 


J 20KH 

0 


Fig. 2 - Preamplifìcatore per microfono a cristallo. 


Il circuito di figura 3 è preferibile al pre¬ 
cedente, perché l'adattamento tra microfo¬ 
no e ingresso è migliore; inoltre questo 
stesso preamplifìcatore è anche convenien¬ 
te per una testina magnetica di registrato- 
re, basta prendere C k = 1 jjlF ed eliminare 
C p . In questo caso il rapporto segnale/ru- 
more raggiunge ì 60 dB. 



Fig. 3 - Preamplifìcatore per microfono a cristallo 
o per testina magnetica di registratore. 


Preamplifìcatore per microfono dinamico 

Il circuito della figura 4 è adatto per un 
microfono dinamico, rappresentato dal ge¬ 
neratore di 0,5 mV con la sua resistenza in¬ 
terna R g = 500 H. In questo P.A. è da no¬ 
tare la controreazione selettiva realizzata 
dal circuito d'emettitore. In effetti la re¬ 
sistenza di 4,7 kn provoca una controrea¬ 
zione a tutte le frequenze, ma, a causa del¬ 
lo shunt 25 [jlF - 150 a, essa diminuisce al- 
l'aumentare della frequenza, cosicché il 
guadagno aumenta con la frequenza. No¬ 
tiamo inoltre che il condensatore da 0,47 
[jlF disposto in ingresso deve essere del ti¬ 
po carta, poiché un condensatore tipo car¬ 
ta introduce meno rumore di un condensa¬ 
tore elettrolitico. Il rapporto S/N fornito 
da questo P.A. è compreso tra 61 e 63 dB. 
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Preamplifìcatore 

per cartuccia magneto-dinamica 

Consideriamo una cartuccia magnetica, 
per esempio un tipo che dia un'uscita di 
20 mV alla velocità massima di 10 cm/sec; 
essa viene rappresentata dal generatore 
equivalente con in serie una resistenza e 
un'induttanza. (Vedi figura 5). Per avere 
una elevata qualità di •riproduzione, biso¬ 
gna tenere conto della curva di incisione 
dei dischi, la quale favorisce gli alti a sca¬ 
pito dei bassi; quindi il P.A. deve avere 
una curva di risposta inversa, che corregga 
quella del disco. L'accoppiamento selettivo 
tra il collettore e base del transistore 
AC 172 realizza la correzione richiesta, in¬ 
fatti questo RC permette ai segnali di fre¬ 
quenza inferiorea 500 Hz d'essere ampli¬ 
ficati in maniera inversamente proporzio¬ 
nale alla frequenza. Per le frequenze su¬ 
periori ai 500 Hz il guadagno resta co¬ 
stante. 

Il rapporto S/N varia tra 76 e 78 dB, la 
tensione di uscita è di 150 mV. 



Fig. 5 - Preamplifìcatore per cartuccia magneto-di¬ 
namica. 


PREAMPLIFÌCATORE universale 

Il circuito che ora descriviamo, rappre¬ 
sentato in figura 6, è di eccellente qualità, 
e può essere utilizzato con tutte le sorgenti 
più comuni; esso possiede tutti gli elemen¬ 
ti necessari in pratica per eseguire piena¬ 
mente la sua funzione, tra cui i dispositivi 
di commutazione, di correzione fìssa e di 
correzione variabile. 

Ecco una analisi rapida del circuito: 


Circuiti congresso 

Le sorgenti sono: Microfono, Entrata alto 
rumore (Radio-TV), Pick-up piezoelettrico. 
Testina di registratore o Pick-up magnetico. 
Le sorgenti sono connesse tra l'ingresso ri¬ 
spettivo e la massa. 

Il commutatore d'ingresso è a due poli 
e quattro posizioni. 

Il polo inferiore effettua la scelta della 
sorgente e introduce nel medesimo tempo 
le resistenze di adattamento e correzione. 
Con pick-up magnetico si possono utilizza¬ 
re le posizioni 1 e 2 del commutatore: la 
posizione 1 conviene quando il segnale for¬ 
nito dal pick-up è relativamente elevato, al¬ 
lora si ha una riduzione della tensione tra¬ 
mite la resistenza R, da 39 kfì collegata al 
punto 1. La posizione 2 conviene quando 
la tensione è più debole dato che R 2 è di 
soli 5,6 kfi. Analogamente per il pick-up 
piezoelettrico si possono scegliere le uscite 
1 e 2. 

Il polo superiore commuta il circuito di 
controreazione conveniente a ciascuna sor¬ 
gente; si vede facilmente che la controrea¬ 
zione si esercita tra il collettore e la base 
di T,, tramite C 5 e C 4 . 

Il transistore T] è montato a emettitore 
comune (è un PNP), mentre T 2 è a collettore 
comune (è un NPN). Il collettore di T, è col¬ 
legato direttamente alla base di T 2 , inoltre 
I emettitore di J ] è collegato direttamente al 
collettore comune di T 2 ; entrambi questi 
elettrodi sono polarizzati tramite la R 12 che 
va alla linea positiva di alimentazione e so¬ 
no disaccoppiati dalla C 6 = 320 jjiF. 

Stadio intermedio 

Nella parte del circuito che effettua il 
collegamento tra i transistori T 2 e T 3 si tro¬ 
vano le regolazioni variabili della tonalità. 
Le correzioni sono ottenute in parte tramite 
gli elementi R e C del collegamento, in 
parte con la controreazione tra il collettore 
di T 3 e la base di T 3 effettuata da C 10 . ' 

La figura 7 mostra come agiscono i di¬ 
spositivi di correzione: il potenziometro Pi 
regola il guadagno alle basse frequenze 
(da + 11 dB a — 15 dB a 50 Hz), il po¬ 
tenziometro P 2 regola il guadagno alle alte 
frequenze (da + 13 dB a — 15 dB a 10 
kHz). 
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Preamplifìcatore universale, adatto per tutte le sorgenti più comuni. 






































































Circuito d'uscita 

Il transistore finale T 3 è montato a emet¬ 
titore comune con controreazione tra col¬ 
lettore a base, come abbiamo visto in pre¬ 
cedenza. L'emettitore è polarizzato dalla 
R 22 e disaccoppiato da C ì3 ; esso fornisce la 
polarizzazione della base di T, tramite R 13 , 
mentre la base di T 3 è polarizzata dal par¬ 
titore R 19 - R 20 . Il carico del collettore di T 3 
è fornito dalla serie R 24 + R 2 3 , e la contro- 
reazione si effettua a partire dal punto co¬ 
mune a queste due resistenze. Il circuito di 
uscita è costituito da un condensatore C 14/ 
seguito da un sistema di filtri passa basso 
con commutatore bipolare a tre posizioni, 
il quale permette di liimtare la curva di ri¬ 
sposta verso le frequenze elevate. SÌ nota 
dalla figura 7 che in posizione 3 il filtro 
non ha alcun effetto, mentre nella posizio¬ 
ne 2 e 1 sì hanno attenuazioni diverse, più 
o meno adatte secondo i casi. 

La sensibilità del preamplifìcatore è de¬ 
finita come la tensione di ingresso neces¬ 
saria per avere all'uscita una tensione di 
300 mV a 1 kHz. La tabella qui riportata 
ci dà le indicazioni nei quattro casi. La di¬ 
storsione totale è inferiore a 0,1% per 
300 mV di uscita. 

Componenti usati 

T, = AC 107 
T, = AC 1 72 


T 3 zz ASY 27, oppure OC 44 o OC 45 

P, zz 50 kfì lineare 
P 2 — 20 kfì lineare 
P 3 zz 10 kfì lineare 

C, = 2 nF 

C 2 zz 4,7 [j,F, poliestere, 10% 

C 3 = 10 nF 

C 4 = 10 ijlF (10 V) 

C 5 = 1,6 [j,F (16 V) 

C 6 = 320 |xF (12 V) 

C 7 = C 8 zz 0,1 [j,F, poliestere, 5% 

C 9 zz 8,2 nF, poliestere, 5% 

Ciò = 1,6 [j,F (10 V) 

Cn = 25 m,F (16 V) 

C I2 = 25 [jlF (3 V) 

Ci 3 — 320 ijlF (12 V) 

Cm = 25 [xF(lOV) 

Cis = 200 ijlF (16 V) 

C ì6 = 4,7 nF, poliestere, 10% 

C, 7 = 1 nF, 20% 

C t8 = 4,7 nF, 10% 

C 19 zz 1 nF, 20% 

Ri = 39 kfl 

R 2 = 5,6 kfi 

R 3 = 47 kn 

R 4 = 47 kn 

R 5 = 100 kn 
R 6 = 1,2 kiì 

R 7 = 56 kiì 



Mg. / Curva di ri 
sposta in frequenza 
del preampiificatore 
universale, con curve 
della regolazione dei 
toni e del filtro per 
tagliare i toni alti. 
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Entrata 

Pick-up 

magneto- 

dinamico 

Pick-up 

piezoelettrico 

Radio - TV 

Microfono 

Posizione 

1 2 

1 2 

3 

4 

Sensibilità 

mV — 

9 20 

2.00 350 

350 

2 


r 8 = 

39 

kn 

R. s - 

3,3 

kn 

R 22 — 

1,5 kn 

R 9 — 

33 

kn 

Ri* = 

3,3 

kn 

R 23 = 

820 n 

Rio = 

180 

kn 

R 17 = 

3,3 

kn 

R 24 = 

1,8 kn 

Rii = 

R 12 — 

12 

2,2 

kn 

kn 

R 1 8 — 

R 19 — 

2,2 

15 

kn 

kn 

R25 — 

1,2 kn 

R13 — 

27 

kn 

R 2 0 “ 

4,7 

kn 

R 26 ~ 

1,2 kn 

R 14 = 

6,8 

kfì 

R 21 — 

12 

kn 

B, = 

Batteria 15 V 


New York — Sei studenti di scuola media americani trascorrono buona parte del loro 
tempo al telefono da qualche settimana a questa parte, ma i loro genitori non protestano. 
Non si tratta, infatti, delle solite chiacchierate chilometriche con gli amici; al di là del filo 
c’è invece... un calcolatore elettronico che li aiuta a fare i compiti. 

Si tratta di un esperimento tentato dalla Scuola Cattolica di Brooklin, per cui i ragazzi, 
premendo semplicemente un bottone sul loro apparecchio telefonico, possono comunicare 
dalle loro case con un calcolatore (posto a oltre 80 chilometri di distanza) che risponde a 
voce ai quesiti posti . Per esempio, lo studente chiede di addizionare, sottrarre, moltiplicare, 
dividere o trovare una radice quadrata; la macchina pazientemente ripete, a titolo di confer¬ 
ma, quello che le è stato chiesto di fare e istantaneamente fornisce la risposta. 

Padre Austin David, il religioso che sta conducendo questo esperimento didattico, tiene a 
sottolineare che il calcolatore non fa i compiti per gli studenti pigri; si limita semplicemente 
a servire come strumento di calcolo, non altrimenti di un regolo o una tavola dei logaritmi. 
Ciò permette agli studenti di risparmiare tempo nelle operazioni aritmetiche e risolvere più 
problemi. 

X 

J 
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La scrivania dello zio 



Altra cosa è essere zio e altra è fare lo zio. Per fare onoratamente lo zio 
bisogna avere molta pazienza. 

I ragazzi agguantano più volentieri lo zio che il padre per giocare, per farsi 
fare i compiti, per andare a coglier funghi, per scoprire il mondo insomma. 

II padre è sempre, o quasi, scuro in volto; lo zio mai. Il padre snocciola 
fior di scapaccioni; lo zio no. Il padre proibisce tutto, lo zio largheggia su 
tutto. Lo zio è persino capace di scrivere giustificazioni per i nipoti che 
hanno marinato la scuola. Non arrossisco nel confessare che ho commesso an¬ 
che questo « falso ideologico » nella mia carriera di zio predestinato ad avere 
tanti nipoti da non saperli più contare. L’ho fatto per amore di un nipote 
liceale, ora laureato e severo, seppur giovane, dirigente d’azienda, capacis¬ 
simo di prendere a sberle i propri figli, quando li avrà, se scoprirà che avran¬ 
no fatto ciò che faceva lui. 

Ma lo zio è sempre il porto di salvezza, colui al quale ci si rivolge senza 
timore di rimbrotti. Zio spiegami questo. Zìo raccontami quello. Zio per¬ 
ché così. Zio come mai colà. Zio sono innamorato. Zio sono stufa del mio 
ragazzo. Zio qui, zio là. 

Il bagaglio di esperienze di un vecchio zio con molti nipoti è paragonabile 
alla gerla di babbo Natale. Io ne ho tanti, di nipoti, da guadagnarmi la qua¬ 
lifica di zio per antonomasia. Mi chiamano zio molte persone che non sono 
neppure mie lontane parenti, ed io sono felice di sentirmi chiamare così. 
Saranno, in tutto, cinquecento, e ci ho provato tanto gusto da venirmi la vo¬ 
glia di aumentarle, di botto, a settantamìla; tanti sono i lettori di Selezione 
Radio TV ai quali mi rivolgerò, da questo numero, in qualità di affeziona¬ 
tissimo 


zio RUBEN 

Con la presentazione è rimasto poco spazici. Incominciamo dal 
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CALENDARIO 


Le ferie sono finite. Siamo tornati tutti dalla villeggiatura. 

Sapete perché il 15 di agosto è detto Ferragosto? perché deriva da Feriae 
Augusti, cioè « festa dedicata all’Imperatore Augusto ». Il Cristianesimo ha 
poi sostituito l’Assunta all’Imperatore, ma il nome è rimasto. 

A proposito di ferie 

IN CAMPAGNA 

Voialtri tecnici pensate mai alla campagna? Un avvisatore elettronico della 
fermentazione dei mosti, tanto per dare un esempio scelto a caso, vi è mai 
venuta la voglia di ìnvertarlo? 

L’agricoltura è un campo vergine per l’applicazione delle vostre capacità. 
Quando andate in campagna, non limitatevi a respirare l’aria buona, a bere 
il latte appena munto, a portare formose ragazze fra le siepi. 

Guardatevi d’attorno; scoprirete quanto l’agricoltura ha bisogno di voi. 

Gli orizzonti del lavoro sono infiniti. 

UNA MASSIMA 

« Non si può, senza cader nel ridicolo, fermarsi a mezzo sulla via delle 
confidenze ». Questo pensiero è di Pierre Benoit. Tutti abbiamo conosciuto 
gente che interrompe a metà il discorso e non va più avanti, assumendo 
l’aria di chi è minacciato da anatema per il sadico piacere di lasciare l’ascol¬ 
tatore in imbarazzo. Benoit è stato generoso parlando di ridicolo. Io direi 
di peggio. 

HI-FI 

Vi è piaciuto questo fascicolo dedicato all’alta fedeltà? Aspettate il pros¬ 
simo e vedrete. 

SCRIVETEMI 

ma non proponetemi quesiti tecnici. Per questi c’è la rubrica « I lettori ci 
scrivono ». A me potete chiedere notizie nel campo radio TV di natura 
commerciale. E, se non avete un altro zio a portata di mano, potete chie¬ 
dermi qualunque cosa. Le mie risposte sono gratuite. 

AI PRIMI CHE MI SCRIVERANNO INVIERÒ UN BIGLIETTO 
D’INVITO ALLA MOSTRA DELL’AUTOMAZIONE E STRUMENTA¬ 
ZIONE CHE SI SVOLGERÀ A MILANO DAL 19 AL 25 NOVEM¬ 
BRE 1966. 

E poiché parliamo di Mostre, vi avverto che il 
PRIMO SALONE INTERNAZIONALE DELLA MUSICA 
con settori che riflettono anche la nostra attività, sarà tenuto a Milano, Pa¬ 
lazzo dell’Arte, dal 7 al 18 dicembre 1966. 

Arrivederci al prossimo numero. 
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CARATTERISTICHE 

Alimentazione 110 V - 220 V 
Potenza 80 - 150 W 
Tempo di riscaldamento 10 secondi 
Peso 200 g 

Punta saldante intercambiabile 
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L'angolo del tecnico TV 


FASE DELLE TENSIONI E DELLE CORRENTI 

NEI TRASFORMATORI RF 
AMPLIFICATORE F.l. AUDIO 

RIVELATORE A RAPPORTO 


Vengono studiate dettagliatamente le relazioni di fase che vengono a crearsi tra tensioni e correnti 
rispettivamente nel primario e nel secondario di un trasformatore R.F. Questo studio aiuta a com¬ 
prendere il funzionamento del rivelatore a rapporto. 


uando abbiamo illustrato il funzio¬ 
namento del circuito C.A.F. per il con¬ 
trollo automatico della frequenza del- 
roscillatore nel selettore di canali, ab¬ 
biamo anche accennato alle relazioni di 
fase tra tensioni e correnti RF presenti nel 
discriminatore. Per completare la discus¬ 
sione non sarà inutile soffermarci sulla 
relazione di fase che viene a crearsi tra 
tensioni e correnti RF in un trasformatore 
con primario e secondario formati da cir¬ 
cuiti accordati. 

Effettivamente le fasi delle tensioni e 
delle correnti sono diverse nel primario 
e nel secondario. Le fìgg. 53 e 54 illu¬ 
streranno queste condizioni. Quanto di¬ 
remo vale solo se primario L p e secon¬ 
dario L s sono avvolti nello stesso senso. 
Qualsiasi trasformatore può considerarsi 
un circuito oscillante accoppiato, in quanto 
qualsiasi avvolgimento oltre all'induttan- 
za possiede sempre una certa capacità di¬ 
stribuita. Un esempio tipico è offerto dal 
trasformatore di riga: esso infatti, durante 
il tempo di ritorno di riga oscilla alla sua 
frequenza di risonanza. La differenza tra 
circuito oscillante e trasformatore sta nel 
sistema di accoppiamento e, nel nostro 
caso, nel .rapporto tra frequenza di funzio¬ 
namento f e frequenza di risonanza f res . 

SELEZIONE RADIO - TV / N. 9 - 1966 


1° caso: f molto piccola rispetto a f res 

a) Circuito oscillante 

Al circuito oscillante L P , C P , (primario di 
fig. 53a) viene applicata la tensione U P . 
Questa tensione produce nell'induttanza L P 
una corrente l P che rispetto a U P è in ri¬ 
tardo di 90°. Il campo magnetico prodotto 
da questa variazione di corrente induce 



Fig. 53 - a) Circuiti oscillanti accoppiati; b) circuito 
equivalente di due circuiti oscillanti accoppiati; c) cir¬ 
cùito equivalente del secondario nel caso f < f res - 
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Fig. 54 - Rappresentazio¬ 
ne vettoriale delle tensio¬ 
ni e delle correnti di due 
circuiti oscillanti accop¬ 
piati. 


nell'induttanza del secondario L s una cor¬ 
rente l s . In fìg. 53b, l'accoppiamento ef¬ 
fettuato da queste linee di forza del cam¬ 
po magnetico, è stato indicato mediante 
l'induttanza in comune L K . Siccome però 
L P e l_ K sono attraversate dalla stessa 
corrente primaria 1 P/ agli estremi di L K 
avremo una frazione della tensione pri¬ 
maria Up. Per il secondario L K rappresenta 
una sorgente di tensione posta in serie 
a L s e C s . Se f « f res , anche U L « U c . 
Il circuito serie è capacitivo e la corrente 
nel secondario l s sarà in anticipo rispetto 
alla tensione del generatore U P di circa 
90° (fìg. 54a). 

Se si trascurassero le perdite dovute al¬ 
le resistenze ohmiche, l'anticipo sarebbe 
esattamente di 90° (fìg. 54a). La tensione 
agli estremi di C s è la cosiddetta « ten¬ 
sione ai morsetti (U s ) » del secondario o 
tensione del secondario. U s è quindi in 
fase con U P . 

b) Trasformatore. 

Di solito i trasformatori possiedono una 
capacità « distribuita tra spira e spira » 
(C w ) molto piccola per cui la loro fre¬ 
quenza di risonanza propria (f res ) è sem¬ 
pre molto elevata rispetto alla frequenza 
di lavoro (f) : (f «; f res ). La resistenza delle 
perdite (R v ) può essere trascurata. L'accop¬ 


piamento tra avvolgimento primario (L P ) 
e avvolgimento secondario (L s ) è molto 
stretto. Per questo motivo l'induttanza 
di accoppiamento in comune L K (fìg. 53b) 
è pressocché uguale a L P e L s . Sarà per¬ 
tanto U K = U P . 

Il circuito serie del secondario L s e C s 
è puramente capacitivo, dato che L s è 
molto piccola. La corrente del secondario 
l s è in anticipo di circa 90° rispetto alla 
tensione U P . La tensione sul secondario 
U s ha la stessa fase della tensione sul 
primario. 

Riassumendo possiamo dire: in un tra¬ 
sformatore i cui avvolgimenti primario e 
secondario hanno lo stesso senso, le 
tensioni rispettivamente al primario e al 
secondario hanno la stessa fase le correnti 
sono invece dirette in senso contrario. 
La corrente nel primario l P è in ritardo di 
circa 90° rispetto alla tensione (L P come 
carico) la corrente nel secondario l s è in 
anticipo di circa 90° rispetto alla tensione 
(L s come generatore). Vale quindi la rap¬ 
presentazione vettoriale di fìg. 54a. 

2° caso: f è più piccola di f re » 

C s e R v non possono più essere tra¬ 
scurate quando i circuiti lavorano in pros¬ 
simità della loro frequenza di risonanza. 
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Al primario è presente ancora la tensione 
U P . La corrente l P è in ritardo di circa 
90°. Sull'induttanza di accoppiamento L K 
è presente una tensione U K , di fase iden¬ 
tica a Ur. Il circuito equivalente del se¬ 
condario è riportato in fìg. 53c. U K rap¬ 
presenta la sorgente di tensione per il 
circuito-serie L s e C s . Se f < f res sarà 

I 

w L <-, e quindi anche U L < U c 

(o C 

(fìg. 54b). La corrente l s sarà quindi in 
anticipo rispetto alla tensione U P . La ten¬ 
sione di uscita U s sarà in ritardo di 90° 
rispetto alla corrente l s . 

Lo sfasamento tra U s e U P sarà più pic¬ 
colo di 90°; (cp < 90°). 

3° caso: f uguale a f r# * 

Alla condizione di risonanza U L = U c . 
Nel circuito serie del secondario, l s viene 
a dipendere dalla resistenza di perdita 
R v , e pertanto sarà in fase con U P . U s è 
in ritardo di 90° rispetto a l s . Lo sfasa¬ 
mento tra U s e U P sarà quindi come in¬ 
dicato nella fìg. 54c circa 90°; (cp = 90°). 

4° caso: f maggiore di f rn 

Oltre la frequenza di risonanza sarà 
U L > U c . Nel circuito secondario l s sarà in 
ritardo rispetto alla tensione del genera¬ 
tore U P (54d). Di nuovo U s sarà in ritardo 
di 90° rispetto alla corrente l s . 

L'angolo di fase tra U s e U P sarà mag¬ 
giore di 90° (cp > 90°). 


L'AMPLIFICATORE AUDIO 

1) L'amplificatore della F.l. 

Nella fìg. 55 è riportato lo schema elet¬ 
trico di un siffatto amplificatore con an¬ 
nesso anche il rivelatore a rapporto. Tale 
amplificatore viene chiamato anche am¬ 
plificatore-differenza dato che la sua fre¬ 
quenza di lavoro (5,5 MHz) non è altro 
che la differenza tra le portanti audio e 
video. 

Attraverso il condensatore C 504 , la fre¬ 
quenza a 5,5 MHz perviene al circuito 
accordato formato da L510 e C510. 

La limitazione del segnale è effettuata 
dal gruppetto RC, R 506 e C 506 oltre che 
dalla bassa tensione di griglia schermo. 
(Quando infatti l'ampiezza del segnale 
(5,5 MHz) supera la tensione negativa di 
griglia, abbiamo corrente di griglia). 

La griglia schermo della EF 80 riceve la 
sua tensione attraverso R511 dalla ten¬ 
sione di booster, per cui l'amplificatore 
audio entra in funzione solo quando co¬ 
mincia a funzionare lo stadio finale di 
riga. In questa maniera viene evitato il 
fastidioso « ronzio » che si nota in al¬ 
cuni ricevitori all'atto della messa in fun¬ 
zione. Esso com'è noto è dovuto ad un 
sovrapilotaggio dell'amplificatore F.l. vi¬ 
deo. Anche, infatti, la tensione C.A.G. si 
produce dopo che è entrata in funzione la 
deflessione orizzontale. Il valore basso 
della tensione della griglia schermo, ri¬ 
duce considerevolmente la « lunghezza » 
della curva caratteristica di griglia. 

Un segnale F.l. audio troppo ampio ver- 


Fig. 55 - Schema elettri¬ 
co tipico di un amplifi¬ 
catore F.l. audio con an¬ 
nesso il rivelatore a 
rapporto. 
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rà quindi « tagliato » nelle sue due semi¬ 
onde rispettivamente negativa e positiva 
(limitazione). Nel circuito anodico si trova 
il primario del rivelatore a rapporto. 

2 ) Il rivelatore a rapporto 

Il circuito primario L515 e C515 è 
accoppiato strettamente con il terziario 
L516. I due avvolgimenti sono avvolti 
uno sopra l'altro. Oltre all'accoppiamento 
stretto anche la frequenza di 5,5 MHz è 
molto piccola per L516 rispetto alla sua 
frequenza di risonanza caratteristica. Per 
quanto detto sopra, le tensioni su L515 
e L516 avranno pertanto la stessa fase. 
Il circuito secondario L517, L 518, C516 
è accoppiato lascamente. In condizioni di 
risonanza la tensione U L 517 è in anticipo 


Fig. 56 - a) Direzioni delle correnti nel 
rivelatore a rapporto (le correnti dei dio¬ 
di nel regolatore del volume sono di¬ 
rette in senso opposto); b) ... d), tensioni 
presenti nel rivelatore a rapporto (le 
tensioni che nel testo sono state indicate 
con Ul 515 ... U L sia sono state abbreviate 
nella rappresentazione vettoriale con 
Ul5 ... Uls). 


di 90° e la tensione U L 518 è in ritardo di 
90° rispetto a U L 5 i 6 . 

Per i diodi, L 517 o L518 risultano col¬ 
legate in serie a L516. Addizionando vet¬ 
torialmente come indicato in fìg. 56b, 
avremo U D7 = U D8 . 

Al di sopra della frequenza di riso¬ 
nanza, come detto in precedenza l'angolo 
di fase varia come indicato in fìg. 56c. 
L'addizione vettoriale dà U D7 > U D8 . 

La deviazione di frequenza ± A f ca¬ 
ratteristica della modulazione di frequen¬ 
za, si trasforma quindi, nel rivelatore a 
rapporto, in una variazione di ampiezza 
(modulazione di ampiezza). Nel circuito 
del rivelatore a rapporto si effettua quin¬ 
di un cambiamento di tipo di modula¬ 
zione. 

(Da « Funktechnik », 6513) ^ Q 
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televisione a colori 


DUE SISTEMI DI 
TRASMISSIONE DEL COLORE 
A CONFRONTO: NTSC-PAL 


Vengono riassunti i principi fondamentali dei due sistemi e ne vengono con¬ 
frontate le caratteristiche e le prestazioni. 


\ 

TT 

noto che la televisione a colori 
si basa sul principio di riprodurre i di¬ 
versi colori mediante la somma, in pro¬ 
porzione opportuna, di tre colori primari: 
rosso, verde e blu. 

I tre colori primari, riportati nel noto 
diagramma colorimetrico di fig. 1, possono 
riprodurre tutti i colori contenuti entro il 
triangolo R V B, avente ai suoi vertici i tre 
colori primari. La televisione a colori deve 
quindi trasmettere tre informazioni quanti 
sono i colori primari. La televisione in 
bianco e nero invece trasmette una sola 
informazione: la luminanza, o, in altre 
parole le differenze di luminosità esistenti 
tra gli elementi dell'immagine. 

La televisione a colori deve inoltre ri¬ 
spondere ad un requisito importante: la 
compatibilità. Questo significa che le tra¬ 
smissioni a colori debbono poter essere ri¬ 
cevute anche dagli attuali ricevitori in 
bianco e nero (compatibilità diretta) e vi¬ 
ceversa i ricevitori a colori debbono poter 
ricevere anche le trasmissioni in bianco e 
nero (compatibilità inversa). 

La compatibilità diretta implica che le 
trasmissioni a colori abbiano innanzitutto 
l'informazione di luminanza uguale a quel¬ 
la delle trasmissioni in bianco e nero ed 




Fig. 1 - Diagramma colorimetrico. La linea a ferro 
di cavallo indica il diagramma dei colori naturali, 
li triangolo RBV indica il diagramma dei colori ri¬ 
prodotti in televisione per le grandi aree colorate. 
Per le piccole aree colorate la riproduzione avviene 
(o dovrebbe avvenire) secondo la linea I m. Per 
il'dettaglio finissimo viene riprodotto solo il segnale 
df luminanza, punto C. 
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a questa per i ricevitori a colori si aggiun¬ 
gano le informazioni di colore che deb¬ 
bono produrre la minima perturbazione nei 
ricevitori in bianco e nero. 

Il segnale di luminanza (Y) viene otte¬ 
nuto mediante una opportuna mescolanza 
delle informazioni nei tre colori primari: 
rosso (R), verde (V) e blu (B) ottenuti in 
ripresa dai generatori d'immagine. Si di¬ 
mostra che le proporzioni, in base a leggi 
fisiologiche, sono date dalla relazione: 

Y = 0,30 R + 0,59 V + 0,11 B (1) 

La televisione a colori da parte sua ri¬ 
chiede che si trasmettano tre informazioni 
cromatiche. Dovendosi trasmettere anche 
l'informazione Y per la compatibilità sem¬ 
brerebbe che si debbano trasmettere quat¬ 
tro informazioni. In realtà ricavando in 
trasmissione le informazioni R-Y, V-Y, B-Y 
è sufficiente trasmettere il segnale Y e due 
delle informazioni precedenti, per esem¬ 
pio R-Y e B-Y. L'informazione V-Y si può 
ricavare in ricezione, in quanto essa è 
una combinazione lineare delle altre. 

Infatti dalla (1) si ha: 

V = 1,7 Y —0,5 R —0,186 B. (2) 

I segnali da trasmettere oltre la lumi¬ 
nanza Y, sono pertanto R-Y e B-Y. 

Al fine di disturbare il meno possibile la 
ricezione in bianco e nero, si è stabilito 
di affidare le due informazioni cromatiche 
ad una sottoportante di frequenza 
4,43 MHz. 

Nel modo con cui le due informazioni 
cromatiche modulano la sottoportante di 
colore si differenziano i tre sistemi di te¬ 
levisione a colori attualmente in compe¬ 
tizione: NTSC, PAL e SECAM. 

I primi due sistemi modulano simulta¬ 
neamente di ampiezza, a portante soppres¬ 
sa, due sottoportanti di uguale frequenza 
in quadratura tra loro, formando una uni¬ 
ca sottoportante, di cui la fase determina 
la tinta del colore e l'ampiezza la satu¬ 
razione del colore. 

II sistema SECAM invece invia separata- 
mente in modo sequenziale, durante una 
riga l'informazione di crominanza R-Y e du¬ 


rante la riga successiva l'altra informazio¬ 
ne di crominanza B-Y. In ricezione poi, me¬ 
diante una linea di ritardo si ricombinano 
le due informazioni. Inoltre in questo si¬ 
stema la sottoportante di colore è modu¬ 
lata in frequenza. 

I primi due sistemi, data la similitudine 
strutturale, si prestano particolarmente ad 
essere comparati tra loro. Pertanto in que¬ 
sto articolo ci limiteremo al confronto tra 
i sistemi NTSC e PAL. 

Rimandiamo alla numerosa letteratura la 
descrizione dettagliata dei due sistemi (Bi¬ 
bliografìa, 1, 2, 3 e 4). Ci basta solo ricor¬ 
dare che il sistema PAL trasmette una delle 
due informazioni cromatiche con inversione 
di fase ad ogni riga e degli impulsi di 
identificazione, nella cancellazione di qua¬ 
dro, per identificare le righe con polarità 
positiva da quelle con polarità negativa. 

Per le valutazioni di qualità e la com¬ 
parazione dei vari sistemi, l'Unione Euro¬ 
pea di Radiodiffusione (UER) ha normaliz¬ 
zato delle scale in modo da rendere il più 
possibile confrontabili tra loro le prove 
effettuate dai diversi laboratori. 

Le scale sono di due tipi: delle valutazio¬ 
ni assolute (A) e di confronto rispetto al- 
l'NTSC (C). 

Le valutazioni assolute hanno due scale: 
una riguardante la qualità ed una seconda 
i difetti. 

Scala di qualità (A): ÌA-Ottima, 2A-Buo- 
na, 3A-Discreta, 4A-Leggermente scadente, 
5A-Scadente, 6A-Pessima. 

Scala dei difetti (A): 1 A-lmpercettibile, 
2A-Appena percettibile, 3A-Sicuramente 
percettibile ma non disturbante, 4A-Leg- 
germente fastidioso, 5A-Fastidioso, 6A-ln- 
tollerabile. 

Scala di confronto (C): —3C molto peg¬ 
gio dell'NTSC, —2C peggiore dell'NTSC, 
— 1C leggermente peggiore dell'NTSC, OC 
uguale all'NTSC, + 1C leggermente mi¬ 
gliore dell'NTSC, + 2C migliore dell'NTSC, 
+ 3C molto meglio dell'NTSC. 

Sempre al fine di rendere le valutazioni 
il più possibile confrontabili tra loro, l'UER, 
ha normalizzato anche le immagini di pro¬ 
va, effettuando una serie di diapositive 
normalizzate e curandone l'uniformità di 
riproduzione. Le diapositive sono state ese¬ 
guiti dal P.T.T. della Svizzera. 
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Dual 1019 

Nuovo giradischi professionale 





Il dispositivo antiskating del DUAL 
1019 compensa la forza che tende 
a spostare il braccio verso il centro 
del disco, in modo che la puntina 
eserciti uguale pressione sui due 
lati dei solchi stereo: condizione 
indispensabile perchè la riproduzio¬ 
ne risulti indistorta su entrambi i 
canali. 



Il dispositivo di discesa frenata de 
DUAL 1019 permette di sollevare i 
braccio, e di appoggiarlo, su qual 
siasi punto del disco con la mas 
sima precisione e delicatezza. .1 
dispositivo può essere azionato ma 
nuaimente oppure automaticamente 


ir braccio completamente me 
taIMeo di minima massa, bilan¬ 
ciato in tutti 1 piani, con sn- 
spensione a minimo attrito 
ir sistema semplicissimo di bi¬ 
lanciamento del braccio 


ir pressione di appoggio del 
braccio regolabile in modo con¬ 
tinuo da 0 a S g 


ir automatismo del braccio fun¬ 
zionante in modo sicuro fino alla 
minima pressione di appoggio 
di 0,5 g. Sensibilissimo scatto 
di fine corsa 


ir dispositivo di compensazione 
anti-skating regolabile in modo 
continuo per pressione di ap¬ 
poggio da 0 a 5 g 

ir dispositivo di discesa frena¬ 
ta del braccio con ammortizza¬ 
tore ai siliconi 


ir regolazione fine della veloci¬ 
tà, con variazione del 6% 


ir motore asincrono 4 poli a mi¬ 
nima dispersione magnetica so¬ 
speso elasticamente 


ir elevata costanza della velo¬ 
cità in virtù del piatto di metal¬ 
lo antimagnetico, pesante 3,2 kg. 
equilibrato dinamicamente 


ir docili comandi a cursore, che 
permettono la manovra senza 
oscillazioni della piastra 


ir riproduzione di dischi singoli 
per mezzo di un perno solidale 
col piatto, sia con comando ma¬ 
nuale che automaticamente 


★ cambiadischi automatico pei 
dischi di misura standard pei 
mezzo di uno speciale perne 
portadischi autostabilizzante 


★ antimicrofonicità assicurata 
dalla risonanza estremamente 
bassa dell’apparecchio grazie al¬ 
l'isolamento acustico delle so¬ 
spensioni e del contrappeso del 
braccio 


ir montaggio estremamente sem¬ 
plice dell’apparecchio, senza at¬ 
trezzi, agendo sulla parte supe¬ 
riore del pannello 


Rappresentante e Concessionaria esclusiva per l'Italia della DUAL-Gebrueder Steidinger di 
St. Georgen / Schwarzwald (Germania): 


RAPIT S.r.l. 

MILANO Via S. Gregorio, 45 - Tel. 652 220 


























Dettaglio dell'immagine a colori 

Occorre rifarci al lavoro fondamentale 
svolto negli Stati Uniti dal comitato NTSC 
(National Television System Committee) dal 
1950 al 1953. Base dei sistemi di televi¬ 
sione a colori compatibili è la teoria deno 
minata « mixed highs », fondata sulla pro¬ 
prietà dell'occhio di non percepire più i co¬ 
lori, allorché le dimensioni degli oggetti 
colorati divengono sempre più piccole. In 
altre parole per il dettaglio molto fine (sia 
in senso orizzontale che verticale) l'occhio 
non apprezza più i colorì, ma solo la lumi¬ 
nosità. Questo fatto permette di trasmet¬ 
tere i segnali di crominanza con banda più 
stretta di quella della luminanza e quindi 
di poterli allocare entro il normale canale 
di frequenza del bianco e nero e di ren¬ 
dere pertanto possibili i sistemi compa¬ 
tibili. 

Per stabilire di quanto si possa restrin¬ 
gere la larghezza di banda dei segnali di 
crominanza senza deteriorare troppo la 
qualità dell'immagine colorata sono stati 
effettuati numerosi studi (Bibl. 5 e 6). 

Riportiamo in fìg. 2 il diagramma rias¬ 
suntivo medio di numerose osservazioni a 
colori, dato da Mcllwain (Bibl. 6). Come si 
vede per avere un'immagine media soddi¬ 
sfacente per il 90% degli osservatori oc¬ 
corre una larghezza di banda dei segnali 
cromatici di almeno 1 MHz, oltre natural¬ 
mente il segnale di luminanza a banda nor¬ 
male. Anzi l'autore consiglia, se possibile, 
di aumentare ancora la larghezza di banda 
dei segnali cromatici, purché il costo rela¬ 
tivo non divenga eccessivo. 

Nel 1950 il comitato NTSC ha proposto 
di affidare i segnali cromatici a due por¬ 
tanti in quadratura di uguale frequenza 
con modulazione d'ampiezza a portante 
soppressa. Con questo sistema di modula¬ 
zione, per avere in ricezione le due infor¬ 
mazioni cromatiche indipendenti, occorre 
disporre di entrambe le bande laterali. 

In fìg. 3 riportiamo il diagramma vetto¬ 
riale (Bibl. 1, pagg. 277 ~ 230) per i tre 
casi di: a) entrambe le bande laterali; b) 
una banda laterale attenuata di 6 dB; c) di 
una sola banda laterale. In questo ultimo 
caso il segnale di un canale cromatico, per 


esempio il rosso, viene a ripartirsi, in rice¬ 
zione, in parti uguali su entrambi i canali 
cromatici rosso e blu con evidente altera¬ 
zione dei colori. 

La necessità di entrambe le bande late¬ 
rali comportava una frequenza della sot- 
soportante di colore, onde avere ancora 
almeno 1 MHz d'informazione cromatica, 
assai bassa, compromettendo la compati¬ 
bilità a causa della maggiore visibilità della 
sottoportante sui ricevitori in bianco e nero. 

Fu proposta allora (comitato NTSC No¬ 
vembre 1951) (Bibl. 2, pagg. 175 176) 

la « color phase alternation » in cui la 
fase di un'informazione cromatica veniva 
invertita a ricorrenza di trama. In questo 
sistema l'interferenza di un segnale di cro¬ 
minanza sull'altro risultava di segno op¬ 
posto per due trame successive e media¬ 
mente si annullava. In tal modo si poteva 
usare la sola banda laterale inferiore e 
quindi la frequenza della sottoportante di 
colore poteva essere elevata fin quasi al 
limite della banda video, assicurando così 
una buona compatibilità. Fu proposta la 
frequenza di 3.898.125 Hz molto elevata 
per lo « standard » americano, il quale ha 
la portante audio a 4,5 MHz ed in cui il 
limite della banda video può essere consi¬ 
derato intorno a44- 4,2 MHz. 



Fìg. 2 - Teoria delle « mixed highs ». In ascissa è 
indicata la frequenza di scambio al di sopra della 
quale non sono più riprodotti i colori, ma solo il 
segnale di luminanza. Il diagramma indica il numero 
delle osservazioni per cui l'immagine a colori è stata 
ritenuti soddisfacente alle diverse frequenze di 
scambio. (Me llwain P.I.R.E. - Agosto 1952) 
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Malauguratamente l'alternanza di tra¬ 
ma generava una componente a 30 pe¬ 
riodi al secondo, che dava luogo ad uno 
sfarfallio (« flicker ») notevole, per cui 
dovette essere abbandonata. Seguì un in¬ 
tenso lavoro per trovare un compromes¬ 
so, una soluzione accettabile. 



Fig, 3 • Intermodulazione tra i due segnali di cromi 
nanza nella ricezione con una sola banda laterale 
nel sistema NTSC. 

a) ricezione con entrambe le bande laterali; b) rice 
zione con banda superiore attenuata di 6 dB; c) rice¬ 
zione con una sola banda laterale. 


Rifacendosi a lavori precedenti (Bibl. 7 
e 8) fu indagato sulla possibilità di ri¬ 
durre ulteriormente l'informazione croma¬ 
tica da trasmettere, sfruttando maggior¬ 
mente tutte le limitazioni dell'occhio uma¬ 
no. 

Si è detto che al diminuire delle di¬ 
mensioni degli oggetti colorati, si arriva 
ad un punto in cui non si distinguono più 
i colori ma rimane visibile solo la lumi¬ 
nanza. Orbene questo fatto non si verifica 
per le stesse dimensioni degli oggetti per 
j diversi colori; in altre parole per taluni 
colori l'acuità visiva è maggiore e per 
altri è minore. In particolare per i colori 
che vanno dal giallo-verde al porpora si 
ha la minima acuità visiva e per i colori 
che vanno dall'arancio agli azzurri si ha 
la massima acuità visiva. Riferendoci al 
diagramma colorimetrico, fig. 1, si può 
dire che per le grandi, aree si ha la per¬ 
cezione visiva secondo il triangolo R V B, 
per le aree più piccole si ha la percezione 
secondo una linea (linea 1-m) e per le pic¬ 
colissime aree la percezione visiva è ridot¬ 
ta ad un punto rappresentante la lumi¬ 
nanza (punto C). 

Per riprodurre delle aree del diagram¬ 
ma colorimetrico occorrono tre info r ma- 
zioni, nei tre colori primari, oppure, che 
è lo stesso, il segnale di luminanza e due 
segnali cromatici. Per riprodurre una li¬ 
nea del diagramma colorimetrico occor¬ 
rono invece due informazioni, per esem¬ 
pio, il segnale di luminanza ed una infor¬ 
mazione cromatica. Per riprodurre il pun¬ 
to C dello stesso diagramma basta una 
sola informazione*, la luminanza. 

Per le grandi aree che comportano fre¬ 
quenze basse e quindi larghezza di ban¬ 
da stretta, si devono trasmettere tutte e 
tre le informazioni: la luminanza ed i due 
segnali di crominanza. In questo campo 
di frequenza, circa 0,5 MHz, si devono 
pertanto avere entrambe le bande late¬ 
rali per poter strafare tra loro, in rice¬ 
zione, le due informazioni cromatiche, sen¬ 
za intermodulazioni. 

Per il dettaglio più fine, corrispon¬ 
dente a frequenze più elevate (da 0,5 a 
1,3 MHz), si può trasmettere un solo se- 
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gnale di crominanza, oltre la luminanza, 
per cui può essere sufficiente una sola 
banda laterale. 

Per il dettaglio finissimo, frequenze fi¬ 
no a 4,5 MHz, si può trasmettere il solo 
segnale di luminanza. 

Pertanto l'allocazione delle frequenze 
diviene quella di fig. 4, in cui una delle 
informazioni cromatiche è a banda più 
stretta, con entrambe* le bande laterali di 
± 0,5 MHz e l'altra con la banda latera¬ 
le superiore ancora di 0,5 MHz e la in¬ 
feriore di 1,3 MHz. 

L'informazione cromatica a banda larga 
deve essere .relativa ai colori per i quali 
esiste una maggiore acuità visiva (linea 
l-m di fig. 1). L'informazione cromatica a 
banda stretta e relativa ai colori per i 
quali l'occhio ha minore acuità visiva si 
trova su una linea, nel diagramma cro¬ 
matico, all'incirca perpendicolare alla pri¬ 
ma. 

A queste due linee sono stati associati 
due assi, ortogonali tra loro, denominati 
rispettivamente Q ed I. La frequenza 
della sottoportante fu abbassata al valore 
3.579.545 Hz, onde permettere l'alloca¬ 
zione delle bande laterali superiore di 
0,5 MHz. 

Conseguentemente ai segnali di cromi¬ 
nanza R-Y e B-Y sono stati sostituiti i se¬ 
gnali I e Q, che sono combinazioni linea¬ 
ri dei segnali suddetti: 

I = 0,74 (R-Y) — 0,27 (B-Y) (3) 

Q = 0,48 (R-Y) + 0,41 (B-Y) (4) 

oppure, in funzione dei tre colori pri¬ 
mari: 

Q = 0,21 1 R — 0,523 V + 0,312 B (6) 

I = 0,596 R — 0,275 V — 0,322 B (5) 

In trasmissione i segnali I e Q ven¬ 
gono formati con matrici resistive dai tre 
segnali R, V, B. Ognuno dei due segnali 
viene poi filtrato alla larghezza di banda 
richiesta, compensando dovutamente Ì ri¬ 
tardi. 

In ricezione le demodulazioni sincrone 
secondo gli assi I e Q ed i relativi filtri 
permettono di avere le larghezze di ban¬ 
da sopra dette e di evitare l'interferenza 
tra i canali I e Q. 


In sostanza la rinuncia alla larghezza 
di banda cromatica di 1 MHz per entram¬ 
be le informazioni cromatiche veniva 
giustificata da un più razionale sfrutta¬ 
mento delle limitazioni insite nella visio¬ 
ne umana. 

Invece, dopo tutta l'impostazione teo¬ 
rica sopra citata, ben presto si ripiegò, 
per motivi economici, sui ricevitori detti 
« equibanda », in cui entrambe le infor¬ 
mazioni di crominanza vengono ottenute 
a banda stretta di circa 0,5 MHz ciascuna. 

I motivi economici che giustificano i rice¬ 
vitori « equibanda » sono essenzialmente 
alcune sostanziali semplificazioni circuitali 
(I eliminazione di due stadi invertitori per 
la I e per la Q, l'eliminazione delle com¬ 
pensazioni di ritardo dei due canali cro¬ 
matici a causa della loro diversa larghez¬ 
za di banda, ecc.). 

Attualmente tutti i ricevitori NTSC sul 
mercato sono « equibanda » a banda stret¬ 
ta, di circa 0,5 MHz. Questa larghezza di 
banda e assai limitata (vedere fig. 2) e 
sarebbe auspicabile, possibilmente a co¬ 
sto non eccessivo, una larghezza di banda 
maggiore. 
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Fig. 4 - Allocazione delle frequenze nel sistema NTSC. 
a) larghezza di banda delle video frequenze; b) allo¬ 
cazioni^ delle frequenze nel canale a radiofrequenza. 
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Il sistema PAL ritorna all'idea dell'in¬ 
versione di fase, ma questa volta non a 
ricorrenza di trama, ma di riga, evitando 
così lo sfarfallio. Il segnale Q viene tra¬ 
smesso normalmente, mentre il segnale I 
viene invertito di fase ad ogni riga. In 
ricezione un commutatore ripristina l'in¬ 
versione subita in trasmissione ed una li¬ 
nea di ritardo di 64 fjisec. (durata di una 
riga) consente di fare, la media dei segna¬ 
li cromatici tra due righe successive. 

Esiste anche una versione del ricevi¬ 
tore PAL denominata « PAL semplice », in 
cui la media viene effettuata visivamente 
dall'occhio e non richiede quindi la linea 
di ritardo. Questa versione, sviluppata in 
un secondo tempo dagli inglesi, non ha 
alcun vantaggio rispetto alla normale ver¬ 
sione con linea di ritardo, ed ha invece 
notevoli svantaggi, almeno all'attuale svi¬ 
luppo della tecnica, per cui non verrà da 
noi presa in considerazione; la denomina¬ 
zione PAL vuole significare sempre l'im¬ 
piego della linea di ritardo. 

Il sistema PAL può ottenere le due in¬ 
formazioni cromatiche indipendenti anche 
con una sola banda laterale senza pro¬ 
durre interferenze tra i due canali. 

Rimandiamo alla bibliografia ia dimo¬ 
strazione relativa (Bibl. 3); ci basta solo 
accennare al fatto, abbastanza intuitivo, 
che l'inversione di segno simula l'inver¬ 
sione della banda laterale, per cui, la 
banda laterale inferiore, nella riga suc¬ 
cessiva, fa le funzioni della banda late¬ 
rale superiore, ripristinando così la com¬ 
pleta informazione. 

Pertanto in trasmissione non c'è più 
motivo di avere un canale I a larga banda 
ed uno Q a banda stretta: entrambi pos¬ 
sono essere a banda larga. Anche gli assi 
I e Q non hanno, nel PAL motivo speciale 
di esistere e possono usarsi i più sem¬ 
plici assi R-Y e B-Y che dànno inoltre 
alcuni vantaggi economici in ricezione 
(Bibl. 9). 

I ricevitori PAL saranno sempre « equi- 
banda » e quindi di tipo economico ne! 
senso sopra detto, ma la banda potrà 
essere anche larga, consentenzo una defi¬ 
nizione orizzontale di 1 MHz ed anche 


più di entrambi i segnali cromatici. Que¬ 
sta possibilità è preclusa per sempre al- 
l'NTSC, in quanto nel nostro standard 
(norma G) la distanza di circa 1 MHz tra 
sottoportante di colore (4,43 MHz) e por¬ 
tante audio (5,5 MHz) pone come massi¬ 
mo limite di definizione orizzontale ai ri¬ 
cevitori « equibanda » (gli unici esistenti) 
poco più di 0,5 MHz; inoltre con i ricevi¬ 
tori PAL « equibanda » a banda larga esi¬ 
ste la possibilità di ottenere un dettaglio 
cromatico anche superiore a quello otte¬ 
nibile con i più costosi ricevitori NTSC 
« non equibanda ». 

L'opportunità di avere maggior detta¬ 
glio cromatico è confermata anche dagli 
inglesi i quali avendo 0,5 MHz in più tra 
sottoportante di colore (4,43 MHz) e la 
portante audio (6 MHz, norma L) hanno 
aumentato nel sistema NTSC da loro pro¬ 
posto, la larghezza di banda cromatica ad 
informazione colorimetrica completa, cioè 
trasmessa con entrambe le bande laterali, 
a 0,8 MHz. In Italia (norma G), con il si¬ 
stema NTSC, questo non è possibile. 

Sempre in considerazione dell'aumento 
della larghezza di banda dei segnali cro¬ 
matici occorre anche considerare il rumo¬ 
re di fondo ed il « cross-colour », cioè l'in¬ 
terferenza che i segnali del canale di lu¬ 
minanza, aventi frequenze che cadono en¬ 
tro il canale di crominanza, producono in 
ricezione. Per questo effetto t calcoli teo¬ 
rici (Bibl. 10) ed esperienze eseguite nel 
Laboratorio Ricerche della RAI (Bibl. 11) 
confermano un guadagno di 3 dB del si¬ 
stema PAL rispetto all'NTSC. Questo si¬ 
gnifica che, a parità di effetto visivo sul- 
I immagine, il PAL permette una intensità 
delle componenti di frequenze elevate 
della luminanza 3 dB maggiore dell'in¬ 
tensità tollerata, per le stesse componenti, 
dall'NTSC. 

Quanto al rumore di fondo dei canali 
cromatici esso è nel PAL 3 dB maggiore 
che nell'NTSC. Infatti facendo la somma 
dei segnali di crominanza tra due righe 
successive, si ha un raddoppio della ten¬ 
sione, cioè un guadagno di 6 dB, mentre 
il relativo rumore raddoppia solo in po¬ 
tenza' cioè aumenta di 3 dB. Questo vale 
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per il rumore caotico, mentre per quello 
correlato si ha la cancellazione della quo¬ 
ta dovuta al canale I per effetto della 
sottrazione. 

In definitiva il sistema PAL ha la possi¬ 
bilità di aumentare la definizione croma¬ 
tica orizzontale assai più dell'NTSC. 

Per quanto concerne la definizione ver¬ 
ticale, possiamo dire che quella verticale 
di luminanza è ovviamente uguale nei due 
sistemi. Quella verticale di crominanza in¬ 
vece, è esuberante, essendo molte volte 
superiore a quella di crominanza oriz¬ 
zontale. 

Nell'NTSC il principio delle « mixed 
highs » è applicato alla definizione oriz¬ 
zontale, trasmettendo il segnale di lumi¬ 
nanza a banda larga e la crominanza a 
banda stretta, mentre nella definizione 
verticale questo principio non è sfrutta¬ 
to e la crominanza è trasmessa con la 
stessa definizione del segnale di luminan¬ 
za. Il principio delle « mixed highs » vale 
per le aree e quindi sia per la definizione 
orizzontale che per quella verticale. In 
proporzione quindi anche la definizione 
verticale cromatica potrebbe essere ridot¬ 
ta come quella orizzontale di varie volte. 

In realtà la riduzione di definizione cro¬ 
matica verticale del PAL è minima e l'in¬ 
formazione relativa è pur sempre trasmes¬ 
sa (infatti nel PAL senza linea di ritardo 
la definizione verticale è perfettamente 
uguale alTNTSC). 

Tutte le prove condotte daf vari Paesi, 
anche con immagini appositamente studia¬ 
te (per esempio la « ruota » eseguita dal 
Laboratorio Ricerche della RAI), non han¬ 
no mai messo in evidenza una differenza 
tra la definizione verticale del PAL e quel¬ 
la dell'NTSC (Bibl. 12 pagg. 10 e 17). 

In ogni modo la definizione verticale 
cromatica è in entrambi i sistemi sovrab¬ 
bondante. 

Attenuazione delle alte frequenze video 

Le più alte frequenze della banda vi¬ 
deo possono venire attenuate per vari 
motivi (effetti dovuti alla propagazione, 
tolleranze nella costruzione dei ricevitori, 


starature conseguenti ad uso, variazioni 
termiche e trasporto dei ricevitori ed 
infine alterazioni nella rete di trasmis¬ 
sione). 

Nella gamma delle frequenze più ele¬ 
vate si trovano le bande laterali superiori 
dei segnali di crominanza l e Q. L'atte¬ 
nuazione di una banda laterale tausa nel- 
l'NTSC la ben nota intermodulazione tra i 
segnali I e Q (Bibl. 1 pagg. 227-230), pro¬ 
ducendo sull'immagine la deformazione 
dei contorni colorati (notevole è la fo¬ 
tografia riprodotta dagli americani: Bibl. 
13 pag. 99). 

Il sistema PAL invece permette di rice¬ 
vere entrambe le informazioni cromatiche 
senza distorsione anche con una sola ban¬ 
da laterale, ovviamente la inferiore e con 
un'eventuale attenuazione della banda la¬ 
terale superiore, che potrebbe anche non 
essere ricevuta. 

Inoltre alla frequenza della portante au¬ 
dio occorre avere una notevole attenua¬ 
zione delle componenti video sia in tra¬ 
smissione che in ricezione. In trasmissio¬ 
ne per non irradiare delle frequenze vi¬ 
deo nella gamma riservata all'audio ed 
inoltre per la necessità pratica di accop¬ 
piare, mediante filtro (filtro combinatore), 
i due trasmettitori video ed audio sulla 
stessa antenna. In ricezione l'attenuazione 
alla frequenza della portante audio deve 
essere ancora maggiore, per evitare il bat¬ 
timento suono-sottoportante di colore che 
essendo di frequenza bassa (1 MHz) risul¬ 
ta particolarmente visibile. 

Nella norma G (Italia ed Europa cen¬ 
trale) la portante audio è molto vicina 
alla sottoportante di colore; perciò la ne¬ 
cessità di una forte attenuazione (oltre 
40 dB) della portante audio, effettuata in 
ricezione mediante circuiti « trappola », 
può facilmente condurre ad una attenua¬ 
zione eccessiva delle frequenze video 
comprese tra la sottoportante di colore e 
la portante audio (banda laterale supe¬ 
riore della crominanza). 

Pertanto, particolarmente per l'Italia 
(norma G), il sistema NTSC risulta, a 
questo riguardo, assai più critico del si¬ 
stema PAL. 
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Sempre a questo riguardo va aggiun¬ 
ta un'altra considerazione riguardante i 
ricevitori. L'attenuazione eccessiva della 
banda superiore della crominanza può es¬ 
sere causata non solo da una eventuale 
staratura dei circuiti « trappola », ma mol¬ 
to più semplicemente da una non esatta 
regolazione della sintonia del ricevitore 
effettuata dall'utente. Esperimenti effet¬ 
tuati nel Laboratorio Ricerche della RAI 
(Bibl. 14), hanno mostrato delle notevoli 
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Se possedessimo il ricevitore descritto nel numero prece- 
dente e se abitassimo in una casa dove è disponibile la 
tensione di rete è evidente che dovremmo modificare que¬ 
sto ricevitore in maniera da farlo funzionare senza le bat¬ 
terie. Per far ciò è necessario che noi disponiamo di due 
tensioni una per l'accensione dei filamenti e l'altra per 
l'alimentazione degli anodi. 


Supponiamo di avere a disposizione una tensione di 220 V. 
È possibile mediante un trasformatore abbassare questa 
tensione fino al livello necessario per l'accensione dei fila¬ 
menti. Ma l'accensione, mediante corrente alternata, di fila¬ 
menti che normalmente richiedono tensione continua pro¬ 
duce nell'altoparlante un ronzio assolutamente intollerabile. 


Questo ronzio è da attribuirsi alla frequenza della tensione 
di rete che essendo 50 Hz è ancora udibile. Quando il fila¬ 
mento della valvola viene alimentato con tensione continua, 
il riscaldamento risulta continuo e uniforme: gli elettroni 
vengono emessi dal catodo in maniera continua e raggiun¬ 
gono l'anodo in un flusso ugualmente continuo. Quando il 
filamento viene invece riscaldato mediante una tensione 
alternata la temperatura del medesimo non è costante per 
cui gli elettroni raggiungono l'anodo a gruppi e non in 
modo ordinato e continuo. Questo comportamento in¬ 
fluisce naturalmente sull'intero funzionamento del ricevitore. 

i 
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Collega mento-filamento > 


I tecnici hanno trovato un rimedio a questo inconveniente. 
Essi hanno isolato il filamento e lo hanno inserito in un 
tubetto di nichel sul quale è stato deposto uno strato di 
ossidi che riscaldati possono emettere elettroni. Il filamento 
in questo caso non emette quindi elettroni ma serve solo 
a riscaldare gli ossidi. Le valvole con questo tipo di fila¬ 
mento si chiamano a riscaldamento indiretto, per distin¬ 
guerle da quelle nelle quali il filamento funziona anche da 
catodo emettitore di elettroni. 



Trasformatore 
dì rete 


Nei ricevitori destinati ad essere alimentati con corrente alternata ò presente un trasformatore il quale 
consente di ottenere le tensioni necessarie per l'accensione dei filamenti e quelle necessarie per 
l'alimentazione degli anodi. Il primario di questo trasformatore è previsto per il collegamento alle 
tensioni di 220 V o 245 V ed è munito di prese sussidiarie per il collegamento a valori più bassi di 

tensione di rete. In questa figura ò indicato anche lo schema del secondario con i suoi avvolgimenti 
classici. 
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La tensione necessaria per l'alimentazione dei filamenti delle valvole e per l'accensione delle lam¬ 
padine della scala viene fornita da un avvolgimento secondario ($2). Tutti i filamenti delle valvole 
sono in questo caso collegati in parallelo e devono essere tutti alimentati con una tensione di 6,3 V 
(valvole tipo E). Un terminale dell'avvolgimento di accensione viene collegato insieme al « meno ( ) » 

della tensione anodica direttamente al telaio. In questa maniera vengono eliminate le tensioni di ronzio. 
La corrente complessiva che deve fornire questo avvolgimento è data dalla somma delle singole cor¬ 
renti assorbite da ciascun filamento delle valvole e delle lampadine. Alcuni trasformatori di rete sono 
muniti di due avvolgimenti secondari di accensione; uno è destinato all'accensione dei filamenti delle 
valvole amplificatici e l'altro alla accensione dei filamenti della valvola raddrizzatrice o delle valvole 
raddrizzatrici se queste sono più di due. In alcuni ricevitori si ha invece un solo avvolgimento per 
l'alimentazione della valvola raddrizzatrice e di altre valvole mentre le valvole dell'amplificatore di 
bassa frequenza hanno un avvolgimento separato. In tali apparecchi la corrente di accensione è note¬ 
vole e può raggiungere 5 A. La potenza dissipata per l'accensione di tutti i filamenti è data in questo 
caso da 5 x 6,3 = 31,5 W; essa è quindi pari pressapoco a quella consumata da una lampadina da 25 W. 


Bobina di arresto 
(con nucleo in ferro) 


Corrente continua pulsante 


wmm 


Corrente continua spianata 


Ingresso 



In precedenza abbiamo visto come e possmiie ottenere una corrente continua da una corrente alter- 
nata. In quella occasione abbiamo visto che la corrente continua pulsante può essere spianata me¬ 
diante un condensatore. Ma un solo condensatore non è sufficiente e per questo motivo si inserisce 
tra il « più » e il « meno » dell'uscita del raddrizzatore una cellula di filtraggio formata da due con¬ 
densatori (C, e C 2 ) e da una bobina (D). Questa cellula di filtraggio elimina tutte le pulsazioni della 
corrente continua; in particolare il condensatore Ci viene chiamato condensatore serbatoio, la bobina D 
con nucleo di ferro elimina le pulsazioni che non ha potuto togliere il condensatore C,. Il con¬ 
densatore C a a sua volta spiana del tutto la tensione all'uscita della bobina in modo da fornire 
all'uscita della sezione alimentatrice del ricevitore una tensione completamente spianata, in tutto ras¬ 
somigliante ad una tensione continua. 


La corrente / 

alternata non pah jk/ 

La corrente continue _ 
passe ► 

La bobina (impedenza) è formata da molte spire di filo 
isolato avvolte su di un nucleo di ferro. Questa bobina 
blocca la tensione alternata e lascia passare solo la cor¬ 
rente continua. La sua efficacia dipende dal numero delle 
spire del suo avvolgimento e dalla frequenza della ten- 

.ione. _ Bobina 

i 

i 
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La tensione continua anodica necessaria per il funzionamento delle valvole del ricevitore è ottenuta 
raddrizzando la tensione alternata presente sul secondario del trasformatore di rete. Una cellula di 
spianamento elimina Alternata residua ancora presente sulla tensione continua. Lo schema elettrico 
di un siffatto alimentatore è riportato in questa illustrazione. In parallelo ad ogni metà dell'avvolgi- 
mento secondario si trova un condensatore con valore oscillante tra 5.000 e 20.000 pF; scopo di 
questi condensatori è di cortocircuitare le frequenze di disturbo. 



3 

Ci reuiti 



Nei ricevitori alimentati con la tensione della rete-luce 
la tensione negativa di polarizzazione viene ottenuta inse¬ 
rendo un resistore catodico tra il catodo e il polo negativo 
della tensione anodica. In questo modo il catodo viene a 
trovarsi ad un potenziale diverso da quello della griglia. 
Il valore ohmico di questo resistore Rie determina il va¬ 
lore della tensione di polarizzazione di griglia. Per far sì 
che la corrente alternata anodica non passi attraverso 
questo resistore (ciò porterebbe ad una diminuzione di 
amplificazione) si inserisce in parallelo a questo resistore 
un condensatore (Ck). Esso offre un facile passaggio alla 
corrente alternata. Il suo valore oscilla tra 0,02 e 0,01 (jiF 
nelle valvole RF, da 4 a 10|iF per le valvole BF, e da 10 
a 100 JJ,F per le valvole finali BF. Di solito vengono impiegati 
condensatori elettrolitici. 


Fatte queste premesse possiamo procedere ora alla realiz¬ 
zazione di un ricevitore con tre valvole alimentato dalla 
rete. Avremo quindi essenzialmente quattro valvole com¬ 
presa la raddrizzatrice e tre circuiti fondamentali. 
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Prima di addentrarci nella descrizione di un siffatto rice* 
vitore diremo due parole sui cosidetti ricevitori per tutte le 
tensioni di rete. 

Siffatti apparecchi possono essere alimentati solo mediante 
tensione alternata di rete. Se un tale apparecchio venisse 
collegato ad una rete di tensione continua potrebbero ac* 
cadere due cose: o si fonde il fusibile inserito al tra* 
sformatore oppure il trasformatore comincia a scaldarsi, 
a fumare ed infine a bruciarsi completamente. 



Simbolo corrente alternata 



— Corrente 
continua e 
alternata 


Un ricevitore « universale » come dice il suo nome si 
può collegare sia alla tensione continua sia a quella al* 
ternata. Questi apparecchi sono contrassegnati con il segno 
caratteristico riportato in questa illustrazione. 


Collegamento in parallelo 

dei filamenti f nei ricevitori in corrente alterità) 


Simbolo corrente continua) 


G,ÌVoli •{' 


0,1 Ampere. 


Uguale tensione e diversità" di corrente 


Collegamento in serie 

dei filamenti 


15 30 so 


Corrente di eguale intensità' ma diversità'di tensione 



Il ricevitore universale possiede un circuito diverso da quello di un comune ricevitore in corrente 
alternata. Vediamo innanzitutto come vengono alimentati i filamenti delle sue valvole. Mentre i 
filamenti delle valvole di un ricevitore in corrente alternata sono tutti collegati in parallelo, quelli 
di un ricevitore universale sono collegati in serie. Ai filamenti collegati in parallelo del ricevitore 
in corrente alternata viene applicata una tensione per tutti uguale il cui valore è 6,3 V. Nei filamenti 
delle valvole di un ricevitore universale non si guarda tanto la tensione ad essi applicata quanto 
alla corrente che li attraversa. L'intensità di corrente deve essere uguale per tutti, per esempio 100 mA. 
Può succedere infatti che ad un filamento venga applicata una tensione di 35 V e ad un altro una 
tensione di 50 V. In entrambi i casi però la corrertele sempre di 100 mA. 
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IDOmA 



100mA 

MjIA) 


n volt^Hvolt 50 volt 

Tensioni 
T C tìfn% dinne 

f Cadute 
«—*- di 35 m 




220 volt- Rete 
.A 


I , — S9w»//— ) | 

727 voli 14 V 35V. 5DV. 

lOOmA ' ~/p rv 100mA 

«7*-»2*~»3* ..~*V 
Corrente 



ReBiòtenza 
/assorbe 121 volt) 


Filamenti 
delle valvole 



Resistenza^ \ Lampadina scala 


Il collegamento in serie dei filamenti può essere para¬ 
gonato ad una serie di turbine alimentate dalla stessa 
quantità di acqua. Come si può vedere dalla figura la 
quantità di acqua (corrente) rimane la stessa, quello che 
cambierà è la diversità di altezza con cui questa stessa 
quantità di acqua batte sulle pale di ciascuna ruota. 


Supponiamo di dover riscaldare i filamenti di 3 valvole 
la cui tensione di accensione dei filamenti sia rispettiva¬ 
mente di 14, 35 e 50 V; complessivamente ciò corrisponde 
ad una caduta di tensione di 99 V. Il valore della tensione 
della rete è 220 V. Se tale valore fosse applicato al cir¬ 
cuito dei filamenti delle 3 suddette valvole sì avrebbe 
I interruzione di uno dei 3 filamenti. Per impedire ciò bi¬ 
sognerà inserire in serie a detti filamenti un resistore il 
cui valore sia tale da assorbire i 121 V in più. 


In alcuni casi per assorbire la tensione « in più » viene 
collegata in serie la lampadina che illumina la scala del 
ricevitore. È necessario in questo caso che la lampadina 
assorba una corrente di lOOmA. La resistenza in serie 
in questo caso ha un valore più basso. 


UA9C80 UCHB1 UCCB5 ULW UFB9 UY85 



Filamenti 
~valvole 



Termistore MFC- 


Illuminazione 

scala 


Mantiene il flusso 
di corrente quando 


= fi imbolo di resistore non lineare si brucia una lampadina 

j 
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Il circuito dei filamenti riportato in questa figura assorbe complessivamente 220 x 0,1 — 22 W. Nella 
resistenza in serie vanno perduti circa 11 W (109x0,1). 

Nei moderni ricevitori c'è la tendenza a ridurre più che si può il valore della resistenza in serie. 



Nei ricevitori con i filamenti delle valvole alimentati in serie il ronzio di rete è tanto più accentuato 
quanto più è elevato il valore di tensione esistente tra il filamento e il catodo. È quindi consigliabile 
inserire nei punti caldi del circuito di accensione dei filamenti quelle valvole che sono meno sen¬ 
sibili al ronzio. Sul punto caldo del circuito di accensione dei filamenti verranno inserite, in succes¬ 
sione, la resistenza in serie, la lampada per l'illuminazione della scala, il filamento della raddrizza¬ 
trice, quello dell'occhio magico ecc. ecc. come indicato in questa figura. 


Bobina 



in questa figura è riportato lo schema completo per l'alimentazione dei filamenti di un moderno rice¬ 
vitore. Siccome la resistenza interna del raddrizzatore è molto bassa sarà opportuno inserire in serie 
al circuito raddrizzatore un resistore da 75 -h 150 fi in modo da impedire il sovraccarico della val¬ 
vola raddrizzatrice. Il condensatore in parallelo da 5.000 pF blocca gli impulsi di disturbo. Il resistore 
in serie R ha diverse prese per consentire l'alimentazione con differenti valori di tensione di rete. 

(Da « Valyo Briefe ») 
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI 


SIMBOLI DELLA TESTATA 


BVcbo 

BVceo 

BVcer 

BVces 

bv ebo 

C 0 b 

fa b 

fa. 


f. — 


h„ 

K 

h r . 


le 

ICBO 

u 

Vcb 

V CE 


Tensione massima (breakdown) tra collet¬ 
tore e base (con circuito di emettitore 
aperto). 

Tensione massima tra collettore e emettitore 
(con circuito di base aperto). 

Tensione massima tra collettore ed emetti- 
tore (con resistenza esterna tra base ed 
emettitore). 

Tensione massima t fa collettore ed emetti¬ 
tore (base collegata all'emettitore). 
Tensione massima tra emettitore e base 
(con circuito di collettore aperto). 

Capacità di uscita tra base e collettore. 
Frequenza di taglio (alfa) (base comune). 
Frequenza di taglio (beta) (emettitore co¬ 
mune). 

Prodotto guadagno x larghezza di banda. 
Fattore di amplificazione di corrente (emet¬ 
titore comune) (deboli segnali). 

Fattore di amplificazione in c.c. (emettito¬ 
re comune). 

Impedenza d'ingresso (emettitore comune). 
Ammettenza di uscita (emettitore comune). 
Rapporto di trasferimento della tensione in¬ 
versa (emettitore comune). 

Corrente continua di base. 

Corrente continua di collettore. 

Corrente di dispersione di collettore. 
Corrente di emettitore. 

Tensione continua tra collettore e base. 
Tensione continua tra collettore ed emetti¬ 
tore. 


Sotto fa b o fa, (III* colonna) 

£ = guadagno x larghezza di banda 

* = frequenza massima di oscillazione 

0 ■— figura di merito 

A = minima 


Sotto « Max. TEMP. » (IV a colonna) 

# = 50 65 °C 

0 = 70 -r- 80 °C 

# = 85 -i- 100 °C 

O = 110 -T- 125 °C 
$ = 140 165 °C 

$ = 170 ~ 200°C 

V = oltre 200 °C 

A = Ambiente 
C = Involucro 
J = Alla giunzione 
S = D'immagazzinaggio 

Dopo « BVceo m 

# = BVCEX o di perforazione 

Dopo « Max Icbo » 

0 = Con V CB max. 

Dopo « h f( . » 

A — Minimo 
O = Massimo 

# ~ Impulsivo 


Dopo « C 0 b > 


# 

n 

s 

.$ 

0 


OLI SPECIALI 


□ 

= Massimo 

1 « Tipo » (l d colonna) 


Sotto « Struttura » 

Di commutazione 

A 

--- Lega 

Chopper 

D 

Diffusione o drift 

Tetrodo 

DM 

— Mesa diffuso 


E 

— Epitassiale 

«Max dissipazione al collettore» (II* colonna) 

EM 

— Epitassiale MESA 

simboli indicano la massima temperatura am- 

F 

— Fusione 


G 

— Crescita 


MA 

— Microlega 

40 -C 

MD 

— Microlega-diffusione 

45 °C 

ME 

= Mesa 

50 C C 

PA 

= Lega precisione 

60 °C 

PC 

= Punta di contatto 

70 °C 

PD 

= > Lega precisione e di 

100 °C 

PE 

=£ Epitassiale planare 

con radiatore « infinito » 

PL 

— Planare 
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI DI POTENZA PNP AL GERMANIO 


disposti in ordine della massima resistenza termica decrescente 


1 

TIPO 

ìl 

MAX. 

RESI- N 
iTENZA G 
TER- c 

MICA 
Gion- | 

zione- a 
nvolucro 

6jc 

CC/W) 

IAX. 

►ISS. 

OLI. 

aria 

bara 

25°C 

P« 

(W) 


VALORI LIMITE 25 °C 


5fe t"5f. 

fae 1 

F 

t.™ ® 

R 

(kHz) 1 

IAX. c 

IESI- 

Filli 

IATU- 

A2I0- 

NE 

[H) ( 

tr i 

3 -Td + 
tr 

§-t 5 J 

#-t ( ! 

P-sec.) 1 

< 

ex 

=> 

(— 

(— 

Z) 

ex 

ir> 

s 

§ 

E 

1 

h- 

1 

i 

h- 

le 

2)-i e 

(A) 

1b 

2-Ie 

(A) 

3V C bo 

(V) 

3V E bo £ 

§ 

(V) 

BVceo 

3BV C es 

Ì-BVcer , 

(V) 

MAX. f 

con 

'OURIZZAZIINE 

N 

UN. ù 

-TIP. <2 

*AX. 

J -TI P 

Vcb 

max. 

a 25 °C ( 

(mA) 

Vcs 

2J-Vce 

(V) 

le 

0-!b 0 

A-U 

(A) 

2SB296 

2SB292A 

2SB200 

3400 

2400 

1000 

' 0J 

0J 

0J 

.15 

.15 

.40 


30 

60 

32 

12 

12 

12 

25 

60 

32 

.0101 

.010 

.04 

1.0 

1.00 

1.0 

.05 

.05 

.15 

40 

40 

30 

130 

130 

150 

lOOOf 

5001 



A 

A 

A 

2SB200A 

2SB202 

2SB203 

1000 

1000 

800 

0J 

#J 

.40 

.40 

20 


45 

32 

40 

12 

12 

451 

300 

,O40f 

.04 

5.0 

T7Ò0 

1.0 

1.50 

.15 

.15 

15 

30 

70 

20 

150 

2 90 
400 

5001 

5001 
30 

.07 


* | 

A j 

~K - 

2SB204 

2SB205 

2SB206 

800 

800 

800 

#J 

#J 

30 

20 

30 


40 

80 

80 


300 

600 

600 

5.0 

5.0 

5.0 

1.50 

1.50 

1.50 

15 

15 

15 

20 

20 

20 

400 

400 

400 

30 

30 1 
30 

.05 

.07 

.05 

—/VT 


A | 

A ì 

A 

T-“ 

2SB207 

2SB208 

2SB209 

800“ 

800 

800 

#J 

20 

30 

20 


100 

100 

40 


750 

750 

300 

5.0 1. WJ 

5.0 11.50 
5.0 1.50 

15 

15 

15 

20 

20 

20 

400 

400 

400 

30 

30 

30 

• U l 

.05 

.07 


A 

A 

A 

2SB210 

2SB211 

2SB212 

800 

800 

800 

#J 

#J 

#J 

30 

20 

30 


40 

80 

80 


300 

600 

600 

5.0 

5.0 

5.0 

1 • 50 

1.50 

1.50 

15 

15 

15 

20 

20 

20 

400 

400 

400 

30 

30 

30 

.05 

.07 

.05 


A 

A ’ 

A 

2SB213 

2SB214 

2SB2 7 

800 

800 

500 

#J 

#J 

0J 

20 

30 

.50 


100 

100 

15 

10 

750 

750 

15 

5.0 

.800 

1750 

1.50 

1.50 

15 

15 

.20 

20 

20 

18 

400 

400 

46 

30 

30 

7.0 

.07 

.05 


A 

A 

A 

2SB2 8 

2SB2 9 
2SB142 

500 

500 

400 

0J 

0J 

#J 

.50 

.50 

1.0 


15 

15 

30 

10 

10 

12 

15 1 

15 

30 

.80 

.80 

1.0 

1750 

1.50 

1.50 

.20 

.20 

1.0 

35 

72 

12 

96 

186 

31 

7.0 

7.0 
7.0 , 



A 

A 

A 

2SB143 

2SB144 

2SB140 

400” 

400 

350 

#J 

#J 

#J 

1.0 

1.0 

1.5 


30 

30 

40 

12 

12 

12 

30 

30 

40 

1.0 

1.0 

.60 

1.50 

1.50 

1.50 

1.0 

1.0 

1.0 

23 

45 

62 

59 

119 

89 

7.0 

7.0 

7.0 



À 

A 

A 

2SB141 

2SB147 

2SB325 

350” 

350 

330 

#J 
#J 
1.8# J 

1.5 

1.5 

.60 

. 6 0< 

60 

60 
t> 120 

12 

12 

50 

60 

60 

1001 

.60 

.600 

.020 

1.50 

1.50 

2.00 

1.0 

.20 

.05 

62 

28 

20 

89 

119 

250 

7.0 

7.0 

1.3 


A 

A 

aaJ 

A A 

2N528 

2N528 

2SB16A 

30 

30 

250 

l.C 
l.C 
1.8CZ 

l#J 

>#S 

50J 

1.0 
, 1.0 
.60 

.50 

.50 

40 

40 

20 

40 

40 

40# 

.50 

.05 

.020 

1.00 

1.00 

2.00 

.50 

.50 

.05 

20 

20 

20 

470 

500 

8M§ 

.25 

.50 

• 4O0£ 

.500 

Pus 

A 

A 

2SB17A 

2SB18A 

12N2282 

250” 

250 

150 

L.80Z0J 
1.800J 

♦ J 

.60 

.60 

3.0 


40 

80 

60 


30 

.020 

.020 

.050 

2.00 

2.00 

1.0 

.05 

.05 

.50 

20 

20 

30 

500 

500 

75 

25001 

.30 


A 

A 

DA 

2N2283 

2N2284 

2N2467 

150 

150 

♦ J 

♦ J 

♦ 

3.0 

3.0 

,3.0 


100 

200 

60 

1.5 

60 

100 

60 

7050 

.050 
| .100 

1.0 

1.0 

1.00 

.50 

.50 

.50 

30 

30 

30 

75 

75 

90 

25001 

25001 

.30 

.30 

.40 


DA 

DA 

2N2468 

2N2469 

2N2564/5 

150” 

150 

15 

♦ 

♦ 

50# J 

3.0 

3.0 

3.0 

1.0 

100 

200 

40 

1.5 

1.5 

10 

100 

200 

30 

.100 

.150 

.65 

1.00 

1.0 

1.0 

.50 

.50 

3.0 

30 

30 

20 

90 

90 

60 

7.0 

.40 

.40 

.25 


A 

2N2565/5 

2N2566/5 

2N2567/5 

15 

15 

15 

50#J 
50# J 
50# J 

3.0 

3.0 

3.0 

1.0 

1.0 

1.0 

60 

80 

100 

10 

10 

10 

40 

50 

60 

.65 

.65 

.65 

1.0 

1.0 

1.0 

3.0 

3.0 

3.0 

20 

20 

20 

60 

60 

60 

7.0 

7.0 

7.0 

• 2 5 
.25 
.25 


A 

A 

A 

2SB106 

2SB109 

2SB109A 

15 

15 

15 

. 7 O0J 

. 7O0J 
. 7O0J 

.50 

.50 

.50 


30 

40 

60 

10 

10 

10 


.10 

.10 

.10 

2.02 

2.00 

2.00 

) .20 

> .20 

5 .20 

20 

15 

15 

120 

120 

120 

5001 

5001 
i 500t 



A 

A 

A 

— 

2SB109B 

2SB367 

2SB368 

15 

15 

15 

. 7O0J 

40# J 
40# J 

.50 

1.0 

1.0 

i 

i 

80 

25 

45 

10 

12 

12 


.10 

.100 

.100 

2 .00 

1.50 

1.50 

S .20 

5 .50£ 
$ .50Y 

15 

k 600 

k no 

120 

5 

!0 

' 5001 



A 

A 

- A 

TF78/30 

TF78/60 

TF78 

15t 

15t 

13 

l . 700J 

2.700J 
20 0J 

, .60 
| .60 
.60 

i 

» 

1 

32 

64 

16 

10 

16 

5.0 

i 24 

i 45 
i 16 

30 

30 

.03 

.700 

.700 

.300 

5 ,05£ 

5 .05^ 
5 .60 

k 30 

k 30 
20 

15C 

15C 

15C 

> 7001 

> 7001 
H 700 

■ 

60 

6.0^ 

6.00 

ì 

AA 

AA 

AA 

2N101/13 
; 2N1645 
2SB255 

12.5 

12.5 

12.50 

1.O0J 

| 1.0#,] 
0: 

l.S 
.30 
.6 C 

» 

) 

30 

35 

i 15 

l.C 

; io 

; . ìss 

i 20 

l 

? 5,0$ 

.0150 
- 54XZ 

1 2.00 
5 100 

5 1.5 

5 .50 

t> .20 
.20 

11 

20 

30 

350 

12( 

.60 

i 600M! 
)\ 

2.C 

i 5 . C 

) 37n0 

A 

5 D 

A 

2SB256 

2SB180 

2SB181 

12.50 

11.8 

11.8 

5.50#; 
5.50#; 

ili 

J .5( 

) 

) 

) 

35 

4C 

6C 

; ìc 

) 12 
1 12 

\ 

! 300 

S 402 

.50 

5 ì.o 

5 ì.o 

1.5 

1.50 

1.50 

.20 

5 .50 

Ó .50 

30 

20 

20 

25( 

15( 

15( 

yf~ 

) 

) 



A 

A 

A 

2N1172 

2N1183 

2N1183 

10 

10 

10 

ì.o#; 
7.50# j 
7,50#Ì 

r ì.i 
!\ 3 • ( 

>0.2 J 

) .5( 

> 4C 

) 4! 

45 

1 2( 

> 2( 

> 2( 

> 30 

) 20 
) 20 

.20 

.25 

2.0 
2.00 
2.OC 

.10 
$ .40 

t> .40 

30 

20 

20 

90 

60 

60 

17 

500f; 

.50^ 

l.< 
\ l.ì 
Y . 7* 

) 3.0 
ì 2.0 

A 

AA 

2N1183A 

2N1183A 

2N1183B 

10 

10 

10 

7.50#j 

7.50#; 

7.50#, 

A 3 .< 

5 

A 3.4 

) .54 

D .54 

) 6( 

6( 

) 8< 

) 2< 

) 2< 

) 24 

) 30 

) 30 
) 40 

.25 

1 2.00 

2.00 
2.OC 

5 .40 

t> .40 

t .40 

20 

20 

20 

- 60 
60 
60 

500t^ 
.50/ 
5001/ 

* i.: 

* . 7i 
Y 1.1 

ì 2.0 

3 2.0 

AA 

AA 

2N1183B 

2N1184 

2N1184 

10 

10 

10 

7.50#; 

7.50#, 

7.50#; 

S 

A 3 • 

S 

0 .51 

84 

D 41 

41 

) 24 

5 24 

5 24 

) 40 

) 20 
0 20 

.25 

; .25 

2.00 

2.00 

2.00 

Z5 .40 

Z5 .40 
t .40 

20 

40 

40 

60 

12 * 
12' 

.50/ 

0 5001\ 
0 .50, 

Y .7! 

Y i.: 

Y .71 

5 

3 2.0 
5 

AA 

2N1184A 

2N1184A 

2N1184B 

10 

10 

10 

7.50#\ 

7.50#; 
7.50# 

A 3. 
S 

A 3. 

0 .5' 

0 .5' 

0 64 

64 

Ol 8< 

D 2< 

D 2i 

0 2' 

0 30 

0 30 
0 40 

.25 

2.00 

2.00 

2.00 

z5 .40 

t .40 
t .40 

40 

40 

40 

12' 

12 

12 

0 5001- 
0 .50, 

0 soot- 

Y l.: 

Y .7! 

Y 1.: 

3 2.0 
5 

3 2.0 

AA 

AA 





































































































































































DATI TECNICI DEI TRANSISTORI DI POTENZA PNP AL GERMANIO 

disposti in ordine della massima resistenza termica decrescente 
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI DI POTENZA PNP AL GERMANIO 

disposti in ordine della massima resistenza termica decrescente 63 
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DATI TECNICI DEI TRANSISTORI DI POTENZA PNP AL GERMANIO 

disposti in ordine della massima resistenza termica decrescente al a 
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40 
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VHF 

LA RICEZIONE 

UHF 


T J e radiocomunicazioni si basano, come 
risaputo, sulla generazione di un campo 
elettromagnetico che funziona da latore 
di energia fra la stazione emittente ed il 
ricevitore. 

Con il progredire delle conoscenze 
scientifiche e soprattutto con l'affinamen¬ 
to della tecnica e il miglioramento delle 
caratteristiche dei materiali, le comuni¬ 
cazioni radio vanno utilizzando frequen¬ 
ze sempre più elevate, dalle classiche on¬ 
de medie si è giunti alle onde metriche 
e decimetriche, cioè si lavora oggi nor¬ 
malmente su frequenze debordine delle 
centinaia di MHz. 

Questo vuol dire poter contare su ren¬ 
dimenti assai elevati: con pochi watt si 
superano distanze per le quali, con onde 
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medie e lunghe, occorrevano potenze no¬ 
tevolissime. Questo significa anche eco¬ 
nomia di energia ma soprattutto possi¬ 
bilità di traguardi fino a ieri irraggiungi¬ 
bili; si pensi ai segnali emessi dai satel¬ 
liti artificiali e dai vari esploratori dello 
spazio, che regolarmente giungono sulla 
terra e che utilizzano per la trasmissione 
potenze ridottissime fornite in genere da 
batterie solari. Naturalmente queste favo¬ 
revoli condizioni sì ottengono a prezzi di 
notevoli difficoltà di costruzione e di mes¬ 
sa a punto degli apparecchi. Difficoltà 
dovute alle caratteristiche stesse delle on¬ 
de decimetriche. 

Restringendo l'interesse al campo delle 
comunicazioni televisive, ricordiamo che 
queste avvengono mediante modulazione 
di frequenza o in ampiezza di onda por¬ 
tante su « canali » prestabiliti, cioè con 
frequenza base dell'onda portante deter¬ 
minata e costante nel tempo. Per quanto 
riguarda la propagazione nello spazio di 
tali onde elettromagnetiche alle frequen¬ 
ze normalmente usate nelle trasmissioni 
video ed audio sappiamo che tale propa¬ 
gazione ha un comportamento « quasi ot¬ 
tico » cioè i fenomeni relativi a tale pro¬ 
pagazione sono almeno qualitativamente 
paragonabili a quanto avviene nella pro¬ 
pagazione di un segnale luminoso. Per 
esempio, la diffrazione è piccola, in pra¬ 
tica cioè la facoltà di aggirare ostacoli 
materiali è limitata, la riflessione è note¬ 
vole, per esempio su uno specchio para¬ 
bolico a ciò predisposto, ma anche, inde¬ 
siderata, su una parete piana. 

In pratica poi sono da prevedere anche 


altri eventi indesiderati come la possibi¬ 
lità di sovrapposizione, in ricezione, di 
segnali sfasati dovuti a differenza di 
percorso fra onda diretta ed onda rifles¬ 
sa. Oltre naturalmente ad interferenze di 
segnali disturbanti dovuti alle più sva¬ 
riate sorgenti (apparecchi elettrici ad alta 
frequenza, scintillamento di relais o di 
motori elettrici a spazzola, accensione elet¬ 
trica di motori endotermici ecc.). 

In alcune condizioni ed in alcune zone 
il segnale utile ricevuto può essere tale 
da aversi un rapporto segnale/disturbo in¬ 
feriore a quello necessario per una buo¬ 
na ricezione (sia video che audio), e in 
questi casi occorre un lavoro accurato di 
ricerca delle condizioni migliori per otte¬ 
nere un risultato finale accettabile. I fat¬ 
tori su cui possiamo agire quando il se¬ 
gnale in arrivo è debole, oltre alla pos¬ 
sibilità di amplificare localmente, nel qual 
caso occorrono varie altre considerazioni, 
si riducono praticamente ai seguenti: 

— miglioramento dell'efficienza del¬ 
l'antenna come caratteristiche costrutti¬ 
ve della stessa (diametro dei conduttori, 
direttori, riflettori, basse perdite dielettri¬ 
che ecc.); 

— buon orientamento dell'antenna, in¬ 
cludendo in questo concetto di orienta¬ 
mento anche la ricerca, entro un raggio 
ovviamente limitato dalle possibilità am¬ 
bientali, della migliore ubicazione. 

Molte volte questa ricerca deH'optimum 
non è immediata. Per fenomeni di diffra¬ 
zione e riflessione si possono avere, per 
esempio, delle stratificazioni del segnale 



Schema a blocchi del misuratore) di campo. 
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Schema elettrico del misuratore. 

Transistori TI AFZ12; 

T2, T3, T4, T5, T6, AF116. 



con passo anche relativamente breve, tan¬ 
to in senso verticale che orizzontale. In 
tal caso l'ubicazione e l'orientamento del¬ 
l'antenna possono essere buoni o decisa¬ 
mente insoddisfacenti anche per sposta¬ 
menti di lieve entità. In tali condizioni la 
ricerca è assai agevolata dalla possibilità 
di misura immediata ai terminali dell'an¬ 
tenna dell'intensità del segnale ricevuto 
mediante uno strumento autonomo, di fa¬ 
cile uso. 


Tanto in sede d'impianto, quanto pre¬ 
ventivamente in laboratorio, è anche assai 
utile poter confrontare la resa delle di¬ 
verse parti costituenti l'impianto di cap¬ 
tazione (antenne, cavi bifilari e coassiali, 
circuiti accordati, isolanti ecc.). Questo è 
possibile esaminando il rendimento com¬ 
plessivo della catena in esame, cioè a 
parità di segnale d'ingresso, poter mi¬ 
surare agevolmente il livello di segnale 
in uscita. 



Pannello frontale del misuratore di campo. 
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Negli impianti centralizzati di ricezione 
TV, anche non di nuova installazione, nel 
caso di imperfetto funzionamento di qual¬ 
che ricevitore è essenziale chiarire in 
primo luogo se il cattivo funzionamento 
dipende dall'apparecchio ricevente o da 
difetti del sistema di captazione del se¬ 
gnale o del sistema di distribuzione. A ta¬ 
le scopo un Misuratore di Campo a lettura 
immediata è indispensabile. 

il Misuratore di Intensità di Campo 
PRESTEL mod. 6T AG è uno strumento pra¬ 
ticissimo che risponde a tutti i desiderata 
dei tecnici ed installatori TV. Totalmente 
transistorizzato, di dimensioni e peso as¬ 
sai ridotti e genialmente realizzato è pra¬ 
ticissimo in laboratorio ed anche sui tet¬ 
ti; tenuto a tracolla con un'apposita ban¬ 
doliera, l'operatore può leggere con con¬ 
tinuità lo strumento pur avendo ambedue 
le mani occupate. 

L'apparecchio è provvisto di due siste¬ 
mi di sintonia, con due comandi separati, 
uno per la veloce escursione di tutta la 
gamma ed uno a sintonia fine per la sin¬ 
tonizzazione precisa. Lo strumento dà la 
lettura direttamente in p,V in modo da evi¬ 
tare qualsiasi complicazione di diagram¬ 
mi o di tabelle di conversione. Sono 
previste due portate, 1000 p,V fondo sca¬ 
la (scala A) e 50.000 p,V fondo scala (sca¬ 
la B), selezionabili con apposito commuta¬ 
tore. L'impedenza di ingresso in VHF e 
UHF è di 300 fi. La gamma di frequen¬ 
za ricoperta dallo strumento è la seguen¬ 
te: VHF da 40 MHz a 230 MHz in tre 
gamme. UHF da 470 MHz a 860 MHz 
in unica gamma. La scala di sintonia ripor¬ 
ta le frequenze in MHz. 

Una presa a jack permette di inserire 
l'auricolare, in dotazione con l'apparec¬ 
chio, per l'ausilio auditivo nella indivi¬ 
duazione e nell'esame del segnale sotto 
controllo. 

L'alimentazione è fornita da una comu¬ 
ne pila a secco 4,5 V reperibile ovunque. 
Inoltre l'interruttore di accensione inter¬ 
rompe automaticamente il circuito chiu¬ 
dendo il coperchio della custodia in cuoio, 
ciò evita che per una eventuale dimenti¬ 
canza l'apparecchio rimanga acceso. 


Perché l'indicazione in pV corrispon¬ 
da alla realtà — a meno della approssi¬ 
mazione usuale consentita e garantita — 
è necessario che i vari transistor, special- 
mente degli stadi amplificatori finali ab¬ 
biano una tensione di alimentazione con¬ 
tenuta entro limiti determinati. 

A tale scopo lo strumento di misura è 
utilizzato per controllare anche la tensio¬ 
ne della pila, mediante apposito pulsante: 
l'indice deve raggiungere o superare un 
segno rosso. 

Qualora il segnale in ingresso fosse 
molto forte, per poter avere una indica¬ 
zione esatta e non saturare i circuiti, un 
attenuatore esterno da 10 dB, in dota¬ 
zione con l'apparecchio, è inseribile ai 
morsetti d'ingresso. 

In dotazione è compreso anche un adat¬ 
tatore di impedenza, esterno, da collegar¬ 
si all'ingresso per poter entrare con 75 £2 
anziché con 300 £2. 

Di prezzo modesto, versatile, sempli¬ 
cissimo nell'uso, questo Misuratore dì 
Campo costituisce un valido e prezioso 
alleato per tutti i tecnici ed installatori 
di radio e televisori. 


CARATTERISTICHE 

Interamente a transistori (6 transistori 4- 4 diodi) 
Alimentazione incorporata con pila 4,5 V 
Autonomia 100 ore circa 
Controllo efficienza pila 

1 gamma UHF (470-860 MHz) 

3 gamme VHF (40-230 MHz) 

Ingresso 300 iì 

2 sensibilità (1000 [JLV f.s. e 50.000 [JLV t.s.) 

Massima sensibilità 20 p,V 

Precisione di misura ± 3 dB in VHF ± 6 dB in UHF 

Sintonia rapida e fine indipendenti 

Auricolare controllo auditivo 

Pìccolo - leggero - maneggevole 

Facilità e semplicità di manovra 

Cofanetto interamente metallico 

Dimensioni mm 205x75x 120 

Peso kg 1,100 

Contenuto in elegante e robusta custodia in cuoio. 
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« Vai pure avanti, tesoro ... Sai bene che 
fino al quarto assassino non mi vien sonno ». 


« Temo che sia grave, dottore: non vuol, 
saperne assolutamente dei programmi per i 
ragazzi! ... ». 



€ Finiscila con le tue solite insinuazioni! 
Sono molto interessato a una perturbazione 
, , , , Atlantica proveniente da Ovest con ciclo di 

« Aah, finalmente il Telegiornale! ... ». b <,‘sse pressioni . . . Ecco tutto! ... ». 

i 






































a cura di L. Biancoli 


RIVELAZIONE ELETTRONICA DI 
DISFUNZIONI NERVOSE 

(Da « Electronics ») 

Le applicazioni dell'elettronica come va¬ 
lido aiuto all'attività dei medici, sia dal 
punto di vista diagnostico che da quello 
terapico, costituiscono un argomento sem¬ 
pre di attualità e — ora più che mai — 
all'ordine del giorno. 

Numerosissime sono le occasioni nelle 
quali la stampa tecnica ha pubblicato de¬ 
scrizioni ed esposizioni di teorie relative 
alle apparecchiature elettromedicali. L'ar¬ 
ticolo al quale ci riferiamo — tuttavia — 
presenta delle caratteristiche che vale la 
pena di citare. 

Le paralisi che si verificano sovente nel¬ 
l'essere umano vengono spesso provocate 
da vere e proprie interruzioni nei percorsi 
che mettono in comunicazione la sorgente 
degli stimoli motori o sensori con i mu¬ 
scoli che reagiscono agli stimoli stessi. Di 
conseguenza, quando esiste una interru¬ 
zione funzionale in uno di tali percorsi — 
costituito sostanzialmente da un nervo o 
da più di uno —- lo stimolo non viene più 
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trasmesso, per cui non si verifica più la 
reazione muscolare che determina il movi¬ 
mento. 

Su questo argomento alcuni scienziati, 
col valido aiuto di abili tecnici elettronici, 
hanno tentato con successo la ricerca di 
un percorso supplementare che riesce a 
trasmettere lo stimolo e ad ottenere la 
reazione. 

L'articolo inizia con un esame dei sei 
movimenti degli arti, ed espone in forma 
piana ciò che accade quando uno dei... fili 
si rompe. 

Successivamente, espone la teoria del 
funzionamento del cosiddetto stimulatore 
mioelettrico, consistente in pratica in un 
amplificatore combinato ad un modulatore 
di impulsi, facente capo ad una coppia di 
elettrodi applicati alle estremità del mu¬ 
scolo inattivo per il trasferimento dei se¬ 
gnali che integrano gli stimoli mancanti. 

In ultima analisi, la descrizione del si¬ 
stema elettrico di controllo degli stimoli 
applicati all'organo leso nel modo qui il¬ 
lustrato a titolo di esempio, conclude l'ar¬ 
gomento. 
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Esempio di applicazione dello stimolatore mioelettrico. La scatola che si trova alla sinistra della pa¬ 
ziente contiene le delicate apparecchiature elettroniche che possono sostituirsi ai nervi lesi per ^otte¬ 
nere i movimenti lei braccio altrimenti inibiti dalla paralisi. 


ESAME DEL SISTEMA PAL 
DI TELEVISIONE A COLORI 

(Da « Wireless World ») 

Come tutti sappiamo, dopo le numerose 
discussioni in proposito, l'Italia si è affian¬ 
cata a numerose nazioni Europee nella 
scelta del sistema PAL per la televisione a 
colori di prossima realizzazione nel nostro 
Paese. 

La rivista inglese di cui sopra ha recen¬ 
temente pubblicato questa nota tecnica 
che — prescindendo dai principi univer¬ 
salmente noti — fa il punto sulle caratte¬ 
ristiche essenziali e sulle ultime innova¬ 
zioni relative a questo sistema. 

Dopo aver analizzato le variazioni ap¬ 
portate all'idea originale, vengono de¬ 
scritte le modifiche teoriche da apportare 
al ricevitore adatto a funzionare su tale 
sistema, con particolare riferimento alla 
composizione cromatica deH'immagine. 


La linea di ritardo « single-ended » è og¬ 
getto di un apposito paragrafo, nel quale 
viene descritto il normale tipo in vetro, 
a coefficiente termico nullo, nel quale il 
corpo in vetro ha la forma di un'astina, 
munita di un trasduttore a base di tita- 
nato di bario a ciascuna delle due estre¬ 
mità. 

L'articolo conclude con una esposizione 
sommaria dei sistemi di correzione di er¬ 
rore, e con un breve esame del sistema 
PAL a 405 righe. 

MICROSCOPIO E DIFFRATTOMETRO 
ELETTRONICO 

(Da « Efectronique professionelle ») 

Da quando è nata la scienza dell'elettro¬ 
nica, i principi sono stati immediatamen¬ 
te sfruttati nei vari campi in cui essa po¬ 
teva rendersi utile per raggiungere risul¬ 
tati precedentemente insperabili. 
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Aspetto del microsco¬ 
pio elettronico-magne- 
tico ad alta definizio¬ 
ne. L'apparecchiatura, 
realizzata con struttu¬ 
ra a colonna munita 
di comodi dispositivi 
di controllo, è di pro¬ 
duzione Philips. 
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Nel caso specifico al quale si riferiamo, 
l'ottica elettronica ha consentito la realiz¬ 
zazione dei ben noti microscopi elettronici, 
con i quali è stato possibile osservare e 
studiare fenomeni che prima erano total¬ 
mente sconosciuti all'essere umano. 

L'articolo al quale ci riferiamo considera 
da un punto di vista generico il funzio¬ 
namento del microscopio elettronico, per 
poi addentrarsi nella descrizione dettaglia¬ 
ta di un microscopio elettronico-magnetico, 
ad alta definizione, come quello riportato 
in figura. 

In primo luogo viene studiata l'ottica di 
un microscopio magnetico, dopo di che 

SELEZIONE RADIO - TV / N. 9 - 1966 


l'Autore espone le caratteristiche di fun¬ 
zionamento della parte elettronica. L'ana¬ 
lisi prosegue con l'esposizione della tecni¬ 
ca di formazione dell'immagine, della tec¬ 
nica di preparazione, della misura del po¬ 
tere di separazione, e delle misure di in¬ 
grandimento. 

INTEGRATORE DI LUCE 
AD EFFETTO DI CAMPO 

(Da « Electronics ») 

Nei casi in cui si presenta la necessità 
di misurare l'intensità di impulsi luminosi 
di breve durata, è indispensabile disporre 
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Schema di principio dell'integra¬ 
tore di luce ad effetto di campo. 
Il funzionamento si basa sull'im¬ 
piego di un fotodiodo del tipo 
1N2175. 


di apparecchiature la cui realizzazione e 
la cui messa a punto sono assai delicate 
e laboriose. Ciò in quanto occorre raggrup¬ 
pare alcuni di tali impulsi, integrarli op¬ 
portunamente In modo da ottenerne uno 
solo di maggiore durata, e che consenta 
la misura nel tempo, e valutarne l'inten¬ 
sità senza che questa venga alterata (al¬ 
meno comparativamente) ad opera della 
elaborazione. 

Tutto ciò può essere evitato se si di¬ 
spone di due transistori del tipo ad effetto 
di campo, e di un fotodiodo, montati in un 
circuito tale da consentire la misura del¬ 
l'intensità sia di un solo impulso luminoso, 
sia di più impulsi successivi. 

Il funzionamento del dispositivo avviene 
nel modo seguente: quando il fotodiodo 
PI, colpito dalla luce nella direzione in¬ 
dicata nello schema dalle due frecce, viene 
eccitato da un impulso luminoso, la sua 
resistenza interna diminuisce fino ad as¬ 
sumere un valore assai inferiore a quello 
che esso presenta quando non viene ecci¬ 
tato. 

A causa di questa istantanea diminu¬ 
zione di resistenza, la corrente che passa 
attraverso il diodo stesso passa anche at¬ 
traverso il diodo rettificatore DI, ed ap¬ 
plica in tal modo una tensione di carica 
alla capacità C, disposta sul circuito di 
base del transistore Ql. Naturalmente, la 
carica applicata al condensatore C ha un 
valore proporzionale all'intensità dell'im¬ 
pulso di eccitazione. 


Non appena cessa la suddetta eccita¬ 
zione del fotodiodo, la sua resistenza in¬ 
terna torna immediatamente ad assumere 
il valore originale, ed in tal caso la diffe¬ 
renza di potenziale esistente ai capi della 
capacità C polarizza in senso inverso il 
diodo DI, con la conseguenza che C non 
ha la possibilità di caricarsi ulteriormente. 

Dal momento che i transistori Ql e Q2, 
entrambi del tipo ad « effetto di campo », 
sono caratterizzati da una elevatissima im¬ 
pedenza di ingresso, la tensione presente 
ai capi della capacità C può essere misu 
rata senza che ciò comporti un'alterazione 
apprezzabile della carica posseduta. 

Naturalmente, questo condensatore de¬ 
ve essere caratterizzato da un minimo coef¬ 
ficiente di perdita, e deve essere munito 
preferibilmente di un dielettrico in Mylar. 
La scelta del suo valore capacitivo è in 
stretta relazione sia con l'intensità degli 
impulsi luminosi che si desidera misurare, 
sia con la loro durata. Inoltre, per otte¬ 
nere una linearità di misura soddisfacente, 
è indispensabile che la tensione che si 
produce ai capi del condensatore inte¬ 
gratore non assuma un valore superiore 
a 2 o 3 volt. 

Il doppio interruttore contrassegnato I 
nella figura serve per includere nel cir¬ 
cuito le due batterie di alimentazione, en¬ 
trambe da 15 volt. Inoltre, quando il di¬ 
spositivo non è in funzione, la sezione in¬ 
feriore del suddetto commutatore serve per 
scaricare a massa il condensatore C, tra- 
mite^una resistenza di basso valore. 
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STABILIZZATORE A BASSA 
DISSIPAZIONE TERMICA 

(Da « Elactrical Design News ») 

In genere, le apparecchiature elettroni¬ 
che progettate e realizzate per ottenere 
una stabilizzazione o una regolazione di 
una tensione o di una corrente di alimen¬ 
tazione, dissipano una certa quantità di ca¬ 
lore, proporzionale solitamente alla po¬ 
tenza in gioco. Ciò ha spinto numerosi 
tecnici alla progettazione di un dispositivo 
del genere, che eviti però questo grave 
inconveniente. 

Il circuito qui riportato, e dettagliata- 
mente descritto neirarticolo che recensia¬ 
mo, risponde egregiamente a questo re¬ 
quisito. In esso, la tensione originale non 
regolata viene applicata all'ingresso di si¬ 
nistra, facente capo al transistore regola¬ 
tore Q9 tramite il diodo CRI. La tensione 
regolata di uscita — invece — avente una 
ampiezza di 20 volt con una corrente mas¬ 
sima di 5 ampère, è disponibile ai termi¬ 
nali visibili in basso, ai capi della capa¬ 
cità C3. 

Ai fini delle possibilità di impiego di 


questo dispositivo, precisiamo che esso 
è in grado di fornire una potenza di uscita 
di ben 100 watt, con una dissipazione 
termica di soli 8 watt, inferiore pertanto 
al 10% della potenza totale. 

Il transistore regolatore Q9 viene quin¬ 
di a trovarsi tra la sorgente di tensione non 
regolata, e la presa di uscita della ten¬ 
sione regolata. L'effetto è dovuto al pas¬ 
saggio alternativo dallo stato di satura¬ 
zione a quello di interdizione di Q9, ad 
opera di impulsi provenienti da un cir¬ 
cuito multivibratore. 

La larghezza dei suddetti impulsi è in 
stretta relazione con la differenza che sus¬ 
siste tra la tensione regolata presente al¬ 
l'uscita, e la tensione di riferimento con¬ 
tinua, stabilita ad opera di un diodo ze- 
ner. Di conseguenza, viene fatta variare 
la durata dei periodi di conduzione da 
parte di Q9, con la conseguente variazione 
della tensione di uscita, integrata da C3. 

Nella dettagliata descrizione del circuito, 
vengono precisate anche le funzioni del¬ 
l'amplificatore differenziale costituito da 
Q3 e da Q4 nonché quelle del multivibra¬ 
tore costituito da Q5 e da Q6. 



Circuito elettrico, corredato dei relativi valori dei componenti, del dispositivo di regolazione di ten¬ 
sione, a bassa dissipazione termica. L'ingresso è compreso tra 30 e 50 volt c.c., mentre in uscita 
è disponibile una tensione di 20 volt, con un massimi di 5 ampère. 
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ALIMENTATORE STABILIZZATO 
A CONTRO-REAZIONE 

(Da « Wireless World ») 

Esistono numerosi casi nei quali il tec¬ 
nico riparatore o progettista necessita di 
una sorgente di tensione stabilizzata, e 
— tra i vari fino ad ora escogitati per ot¬ 
tenere una buona stabilizzazione — l'ar¬ 
ticolo esamina un circuito particolare, co¬ 
stituito da tre transistori e da pochi altri 
componenti. 

La figura riportata illustra lo schema di 
principio della parte che effettua la re¬ 
golazione di ampiezza della tensione. In 
esso, la tensione da stabilizzare viene ap¬ 
plicata tra il collettore e La massa del tran¬ 
sistore Tri, in serie al cui emettitore è 
presente un diodo zener (DI), avente una 
data tensione di riferimento. Le variazio¬ 
ni della corrente di collettore agiscono 
agli effetti della polarizzazione di base di 
Tr2, per essere poi trasformate in varia¬ 
zioni della corrente di collettore del me¬ 
desimo stadio. 

La resistenza RI costituisce l'accoppia¬ 
mento di contro-reazione che governa il 
grado di stabilizzazione. 



Sezione regolatrice dello stabilizzatore di tensione a 
contro-reazione. I due transistori sono di tipo op¬ 
posto (« p-n-p » ed « n-p-n *). 


Nell'articolo recensito viene anche pub¬ 
blicato il circuito di un alimentatore che 
sfrutta questo principio, e che — alimen¬ 
tato da una tensione alternata di rete di 
117 volt — fornisce in uscita una ten¬ 
sione stabilizzata di 10 volt, con una cor¬ 
rente massima di 400 milliampère. 

GENERATORE DI IMPULSI 
A RAPPORTO CICLICO VARIABILE 

(Da « Electronics ») 

Come è noto, per rapporto ciclico di una 
serie di impulsi si intende il rapporto tra 
la durata degli impulsi propriamente detti, 
e la durata degli intervalli tra essi. 

In genere, le apparecchiature che pro¬ 
ducono impulsi elettrici forniscono in usci¬ 
ta segnali di determinata forma d'onda, di 
determinata frequenza, ma aventi un rap¬ 
porto ciclico costante. 

L'articolo al quale ci riferiamo — per 
contro — fornisce il circuito di un gene¬ 
ratore di impulsi costituito da due tran¬ 
sistori, entrambi del tipo 2N 1306, che 
presenta il vantaggio di poter regolare il 
rapporto ciclico. 

RECENTI SVILUPPI 
DELL'ELETTRONICA 

(Da « Electronics World ») 

Una interessante serie di fotografie, che 
accompagna un breve testo analitico, rias¬ 
sume brevemente i più recenti sviluppi 
nelle applicazioni elettroniche. Partendo 
dai perfezionamenti nell'impiego degli ul¬ 
trasuoni nel campo delle prove non di¬ 
struttive, l'argomento viene svolto con un 
esame delle innovazioni nel campo dei di¬ 
spositivi di protezione, delle apparecchia¬ 
ture di ausilio per la chirurgia, e persino 
dei suoni che è possibile produrre con ap¬ 
parecchiature da calcolo. 

L'articolo è interessante dal punto di vi¬ 
sta culturale, in quanto mette in evidenza 
possibilità di sfruttamento dei principi del¬ 
l'elettronica in campi per i quali esso non 
era sfato previsto. 
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In questo articolo presentiamo alcuni simpatici modi di ottenere, con 
i mezzi più svariati, i rumori necessari a rendere « viva » una regi¬ 
strazione, in particolare una colonna sonora per film a passo ridotto. 


T Aa registrazione dei suoni è ormai alla 
portata di tutti grazie ai moderni registra¬ 
tori a nastro, ma per certe esigenze, tra cui 
principalmente la sonorizzazione di film a 
passo ridotto, non è più sufficiente registra¬ 
re parole e musica, occorrone anche i ru¬ 
mori che, purtroppo, sono parte integrante 
della vita di ogni giorno! 

Solo il risultato finale di un certo lavoro 
conta, e non i mezzi adoperati per arrivar¬ 
vi: da qui l'interesse per i rumori artificiali, 
che in alcuni casi producono nell'ascoltato¬ 
re una sensazione più viva di quella susci¬ 
tata dal rumore naturale. La creazione di 
questi rumori sintetici costituisce l'arte del 
rumore; essa fa ricorso a tutte le possibi¬ 
lità e a tutti i trucchi dell'acustica e del¬ 
l'elettronica. Persino i dilettanti, che abbia¬ 
no un po' di volontà e tanta immaginazio¬ 
ne ed inventiva, sono ora in grado di ri¬ 
produrre i rumori davanti ad un microfono. 

Per produrre un certo rumore non esi¬ 
stono un metodo e un mezzo unico, ma, co¬ 
me, vedremo, ce ne sono molti e diversi; 
l'importante è scegliere il sistema più adat¬ 
to agli apparecchi che si hanno a disposi¬ 
zione ed alle condizioni di lavoro. Per un 


dilettante basta un poco di materiale di for¬ 
tuna, tra cui possiamo consigliare: 

a) Un foglio di carta e una scatola di car¬ 
tone 

b) Un bastoncino e una tavoletta di legno 

c) Un imbuto metallico 

d) Dei piombini da caccia 

e) Una lastra di lamiera metallica 

f) Attrezzi vari come un setaccio, un ven¬ 
tilatore, ecc... 

L'intensità del rumore registrato varia se¬ 
condo l'intensità della sorgente, ma la re¬ 
golazione di quest'ultima non è tanto fa¬ 
cile, per cui in pratica è meglio agire diret¬ 
tamente sulla registrazione manovrando il 
controllo di livello. 

Con il controllo di livello si riesce anche, 
dopo alcune prove, a variare l'intensità del 
suono in modo da dare l'illusione dello 
spostamento della sorgente sonora, per 
esempio un'automobile, un'aereoplano in 
movimento. 

Usando un registratore che disponga di 
un controllo immediato della registrazione, 
tjpo « monitor » le prove sono ancora più 
facili ed efficaci. 
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I rumori della natura 

Tutti i rumori della natura possono es¬ 
sere riprodotti in una stanza ... e senza 
aprire le finestre! Per avere il rumore di 
un temporale lontano, o il brontolio del 
tuono, basta agitare un pezzo di lamiera 
o di una qualsiasi lastra sottile di metallo 
davanti al lato sensibile di un microfono 
(possibilmente un microfono a caratteristi¬ 
ca unidirezionale); |6iù aumentiamo le di¬ 
mensioni della lamiera più otteniamo degli 
effetti penetranti. Con un pianoforte è pos¬ 
sibile registrare alcune note basse e ripro¬ 
durle a velocità ridotta. 

Per simulare il soffiare del vento si può 
ricorrere al movimento di va e vieni di un 
pezzo di seta che faremo scorrere su due o 
tre pezzi di legno; più il movimento sarà 
rapido più il vento sembrerà violento. Il 
rumore del vento si può anche ottenere sof¬ 
fiando leggermente vicino al microfono. 

Il rumore della pioggia è ancora più 
facile da riprodurre: basterà prendere una 
ventina di piccoli piselli ben secchi e farli 
rotolare su un setaccio o su un retino me¬ 
tallico; il microfono andrà possibilmente 
disposto sotto il setaccio. I piombini da 
caccia lasciati cadere su un tamburello dan¬ 
no l'impressione di una pesante pioggia 
temporalesca, invece lasciati cadere su una 
lastra metallica danno l'idea di una gran¬ 
dinata. 

Versando dell'acqua da un innaffiatoio 
da giardino in una bacinella si possono ot¬ 
tenere diversi effetti, ed altri si ottengono 
agitando l'acqua nella bacinella stessa: per 
esempio lo sciacquio dell'onda calma lungo 
una spiaggia, o il tuffo dei remi di una 
barca. 

Per avere il rumore di una cascata è con¬ 
veniente strofinare tra le mani un fazzolet¬ 
to di seta davanti ad un microfono, anziché 
versare dell'acqua da una bacinella per 
terra come si sarebbe portati a pensare. Al¬ 
trettanto sorprendente è il modo di realiz¬ 
zare il va e vieni della risacca: basta far 
strisciare due spazzole su una tavola abba¬ 
stanza lunga, sul cui mezzo sia appoggiato 
un microfono. 

I rumori della casa 

Alcuni rumori comuni in una casa si pos¬ 


sono registrare direttamente: l'apertura e 
la chiusura di una porta, lo squillo di un 
campanello d'ingresso o di un telefono. 
Per simulare una voce alla cornetta di un 
telefono applicheremo una tazzina in pla¬ 
stica o'in terracotta davanti alla bocca di 
chi parla. 

Il rumore di passi in casa? Risultati sor- 
predenti si ottengono posando il microfono 
sopra un tavolo in legno, su cui batteremo 
le dita spostandoci da una parte all'altra. 

Il rumore e lo scoppiettare del fuoco in 
un caminetto viene ricostruito accartoccian¬ 
do tra le mani lentamente un foglio di cel¬ 
lofan. 

I rumori della strada 

Per ricostruire il rumore di motori o di 
una officina utilizziamo un semplice ventila¬ 
tore elettrico e un pezzo di cartone e siste¬ 
miamo il microfono verticalmente a lato 
del ventilatore. Messo in moto il ventilato¬ 
re, appoggiamo piano piano un bordo del 
cartone alle pale; variando la velocità del 
ventilatore e la pressione del cartone si pos¬ 
sono ottenere diversi rumori. 

L'urlo di una sirena o lo sbuffo di una 
locomotiva si possono simulare soffiando in 
una bottiglia; variando la dimensione della 
bottiglia e riempiendola più o meno di ac¬ 
qua si ottengono le più svariate tonalità. 

I rumori di un'automobile che si mette 
in movimento, si ferma, le portiere che si 
aprono possono essere registrate diretta- 
mente. 

Utilizzando un grande imbuto metalli¬ 
co si può avere il suono delle campane; 
prendiamolo per la parte tubolare, la parte 
conica aperta verso il basso, e spostiamolo 
sopra il microfono. A questo punto possia¬ 
mo colpire lateralmente l'imbuto con un 
righello di legno; variando la distanza tra 
l'imbuto e il microfono e colpendo il cono 
in punti diversi si hanno i diversi suoni più 
o meno profondi. 

Giunti a questo punto l'elenco di esempi 
potrebbe continuare all'infinito; l'importan¬ 
te è avere rivelato al lettore quali e quante 
possibilità ci sono in questo campo, pur¬ 
ché.' si abbia fantasia e un po' di pazienza 
ne N'esegui re le prove. 
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in laboratorio 


TRUVOX 


NOTE DI SERVIZIO 
DEI REGISTRATORI 
SERIE 100 


Registratori R/102-R/104 
Unità di registrazione PD/102 - PD/104 


a cura di « Kappatizero » 


INTRODUZIONE 

I-Ja serie 100 della Truvox dei registra¬ 
tori e delle unità di registrazione è assai 
simile alla precedente serie 90 in quanto 
la piastra meccanica è la medesima, ma 
sono state montate 3 testine a 2 o 4 tracce 
su tutti i modelli. 

La tripla testina (cancellazione, registra¬ 
zione, riproduzione) in unione ad un cir¬ 
cuito elaborato interamente transistorizzato 
consente l'immediato controllo della regi¬ 
strazione in atto e quindi l'immediato con¬ 
fronto della qualità di suono rispetto alla 
sorgente originale. 

I registratori sono del tipo monoaurale, 
le unità di registrazione sono del tipo ste¬ 
reo ma possono essere adoperate anche 
in mono. 

La serie 100 è stata posta in costruzio¬ 
ne nel Marzo 1965 con un numero di serie 
da 73.000 in su. 

MANUTENZIONE 

è necessaria una certa assistenza per 
questi apparecchi se sono adoperati fre¬ 
quentemente, per es. per oltre 3 ore al 
giorno. In primo luogo è necessario pulire 
le testine da tracce di polvere e di ossido 
metallico su di esse accumulati. Adoperare 
un fiammifero di legno ricoperto con un 
batuffolo di cotone idrofilo imbevuto in 


alcol denaturato o benzina rettificata e 
strofinare con delicatezza la superfìcie del¬ 
le testine fino a completa pulizia. Analo¬ 
gamente pulire i perni guida del nastro. 

È necessario pulire la coppia di rulli di 
trascinamento e di appoggio del nastro 
(parti 22 e 40 di fìg. 1) usando dell'alcol 
denaturato perchè la benzina rettificata ro¬ 
vinerebbe la parte in gomma del rullo di 
trascinamento. 


NON USARE CORPI METALLICI PER PULIRE 
LE TESTINE. 

La puleggia a 3 velocità del motore, il 
volano e il disco di gomma non debbono 
essere unti d'olio o sporchi di grasso. 

Pulire queste parti solamente con alcol 
denaturato e non con liquidi per pulizie 
di provenienza commerciale perchè questi 
in genere contengono solventi potenti che 
danneggiano e intaccano le parti in materia 
plastica. Il piano in materiale plastico della 
piastra dovrà essere pulito saltuariamente 
con un panno inumidito. 

Ciascuno dei due coperchi in materia 
plastica è connesso alla piastra mediante 
2 viti. Occorre togliere anche le manopole 
del cambio di velocità (SPEED SELECTOR) 
e del commutatore di registrazione/ascolto 
(RECORD/PLAY) per accedere alla piastra 
meccanica come illustrato in fìg. 1. 
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Fig. 1 - Vista superiore delle partì meccaniche della piastra Truvox. 


ATTENZIONE A NON AGGANCIARE LA 
LEVA PER L'ARRESTO AUTOMATICO (parte 
24 di fìg. 1) ALL'INTERNO DEL COPERCHIO 
DI PLASTICA QUANDO SI RICOLLOCA IL 
COPERCHIO GRANDE. 

La maggior parte dei cuscinetti è di tipo 
autolubrifìcante, nondimeno se il registra¬ 
tore rimane inattivo per molto tempo con¬ 
viene applicare una goccia d'olio ai cusci¬ 
netti del motore, della ruota libera e del 
rullo di trascinamento. Usare un ago non 
metallico e uno stecchino di legno per con¬ 
vogliare l'olio lubrificante nel punto ri¬ 
chiesto. 

NON OLIARE IN ECCESSO 


MONTAGGIO TESTINE 

Togliere il piccolo coperchio per scoprire 
il montaggio testine. 

Pulire le testine come anzidetto e ispe¬ 
zionarle visualmente con attenzione. Se 
mostrano evidenti tracce di usura occorre 
sostituirle. L'efficienza delle testine di regi¬ 
strazione e riproduzione può essere desun¬ 
ta indirettamente dalla qualità della regi¬ 
strazione effettuata; ciò però può condur¬ 
re ad errori di valutazione a causa di 
possibili guasti in altri punti del circuito. 

Non bisogna verificare la continuità del¬ 
l'avvolgimento delle testine con un ohme- 
tro oc altro dispositivo che si basa sulla cir¬ 
colazione di una corrente continua, a me- 
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no che non si disponga dell'attrezzatura ne¬ 
cessaria a smagnetizzare le testine. Non 
sopravvalutare però questo inconveniente. 
Una testina magnetizzata può ancora fun¬ 
zionare ma produce un maggiore rumore 
di fondo. Le testine possono essere sma¬ 
gnetizzate completamente con qualsiasi 
smagnetizzatore di produzione commercia¬ 
le. Non è assolutamente pericoloso smagne¬ 
tizzare frequentemente le testine anche se 
ciò non è indispensabile. L'efficienza delle 
testine deve essere controllata con un ponte 
a induttanza operante a 1000 Hz. Le testi¬ 
ne di cancellazione dell'R 102 e PD 102 
hanno un'induttanza di 5 mH e ciascuna se¬ 
zione delle testine di cancellazione del- 
|'R 104 e PD 104 ha anch'essa un'induttan¬ 
za di 5 mH. Le testine di registrazione e ri- 
produzione dell'R 102 sono identiche, es¬ 
se hanno un'induttanza di 120 mH ed una 
resistenza in continua di 35 Le testine 
di registrazione e riproduzione del PD 102 
hanno la medesima induttanza per ciascun 
avvolgimento, ma la resistenza in continua 
di ciascun avvolgimento aumenta a 75 fi. 
Le testine di registrazione e riproduzione a 

4 tracce dell'R 104 e PD 104 sono anch'es- 
se identiche (120 mH) ma hanno una resi¬ 
stenza in continua di 170 lì. 

Le testine a due tracce dell'R 102 e PD 
102 richiedono una corrente di registrazio¬ 
ne di 120 [jlA. Le testine a quattro tracce 
dell'R 104 e PD 104 richiedono una corren¬ 
te di registrazione di 70 [jlA. La polarizza¬ 
zione di registrazione deve essere di 25 V 
la cancellazione di 60 V a 90 kHz per tutti 
i modelli. 

Se si osserva lo schema elettrico del cir¬ 
cuito si vede come i collegamenti tra le tre 
testine ed i relativi punti del circuito siano 
diretti, senza commutazioni. Le fìg. 2, 4 e 

5 e lo schema elettrico del circuito mostra¬ 
no che vi sono talune differenze circuitali 
per adattare le singole testine, nondimeno 
la disposizione meccanica di montaggio e 
le regolazioni sono identiche per tutti i 
modelli. Le tre testine sono montate sulla 
piastra 85 di fìg. 2, 4 e 5. La testine di can¬ 
cellazione 76 è fissata rigidamente alla 
piastra 85 mentre l'altezza delle testine 
di registrazione 78 e di riproduzione 81 ri¬ 
spetto alla posizione della testina di cancel¬ 
lazione è regolata dalle viti 17 e 20. Que¬ 


ste viti sono preparate ìn fabbrica in modo 
che i poli delle tre testine risultino recipro¬ 
camente perfettamente allineati. 

Se la cancellazione o il livello di regi¬ 
strazione sono insufficienti ciò dipende ben 
difficilmente dalle testine ma piuttosto dai 
potenziali di polarizzazione insufficienti i 
quali debbono essere controllati con un 
voltmetro elettronico. Se il potenziale di 
cancellazione è basso, probabilmente risul¬ 
terà basso anche il potenziale di registra¬ 
zione e viceversa. 

Il circuito delle singole testine è facil¬ 
mente controllabile perché non vi sono 
commutazioni (a parte la commutazione di 
traccia sull'R 104) per cui i cavi schermati 
di collegamento saranno provati con un 
ohmetro per verificarne la continuità e la 
presenza di corti circuiti. Prima di effettuare 
questa prova occorre scollegare i fili uscen¬ 
ti delle testine facenti capo ai piedini 4,5 e 
1 1 di fìg. 1 nel caso dell'R 102/R 104 e ai 
piedini da « a » e « k » di fìg. 2 nel caso 
del PD 102/PD 104. 

I piedini 3,6 e 10 costituiscono le prese 
di massa per le testine di cancellazione, 
reqistrazione e riproduzione dell'R 102/ 
/R 104. 

Nelle unità di registrazione PD 102/ 
/PD 104 i terminali sono i seguenti: 

a cancellazione, traccia superiore 
b cancellazione, massa comune 
c cancellazione, traccia inferiore 
d massa registrazione, traccia superiore 

e conduttore attivo registrazione, traccia 
superiore 

f massa registrazione, traccia inferiore 

g conduttore attivo registrazione, traccia 
inferiore 

h massa riproduzione, traccia superiore 
i conduttore attivo, traccia superiore 
j massa riproduzione, traccia inferiore 

k conduttore attivo riproduzione, traccia in¬ 
feriore 

Si raccomanda di non alterare la posi¬ 
zione delle testine a meno che non si di¬ 
sponga della necessaria strumentazione 
per il controllo dell'allineamento. 
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L'usura normale delle testine ne rende 
necessaria la sostituzione dopo un certo 
tempo. La sostituzione della testina è cosa 
semplice ma il successivo allineamento ri¬ 
chiede una strumentazione adeguata. 

La fìg. 5 illustra il montaggio delle te¬ 
stine di un registratore a quattro tracce. 
Sono visibili i traferri attraverso i quali il 
campo magnetico magnetizza il nastro du¬ 
rante la registrazione oppure il nastro pre¬ 
registrato viene riprodotto. 

La risposta in alta frequenza di un regi¬ 
stratore, come è noto, è limitata essenzial¬ 
mente dalla larghezza, del traferro delle 
espansioni polari delle testine il quale, 
grazie alla moderna tecnologia, è stato re¬ 
so sempre più piccolo cosicché è oggi pos¬ 
sibile registrare e riprodurre frequenze au¬ 
dio al di sopra del limite di udibilità. Per 
fruire totalmente di questi perfezionamenti 
è necessario che il traferro sia esattamente 
ortogonale all'asse della traccia perchè se 
non si verifica questa condizione il traferro 
risulta posto in posizione diagonale rispetto 
al nastro e cioè si comporta come se aves¬ 
se una larghezza maggiore, per cui il ren¬ 
dimento combinato testina-nastro diminui¬ 
sce apprezzabilmente alle alte frequenze. 
Basti pensare che uno scostamento di pochi 
gradi dalla verticale può ridurre il livello di 
uscita di oltre 6 dB a 10 kHz, a parità di al¬ 
tri fattori. 

La tecnica di regolazione dell'azimut del¬ 
le testine sarà descritta più avanti. 

Testine di cancellazione dell'R 102/PD 104 

R 102 - dissaldare con un saldatore di 
piccola potenza e facendo molta attenzio¬ 
ne, i fili uscenti dal commutatore di can¬ 
cellazione « ERASE. OFF » e dai terminali 
sulla piastra. 

Togliere la vite 1 5 (fìg. 1 e 5) che può es¬ 
sere riavvitata, per non smarrirla, alla base 
della testina. Applicare la nuova testina e 
verificare ch'essa cancelli per tutta la lar¬ 
ghezza della traccia. 

Se l'allineamento orizzontale delle espan¬ 
sioni polari della testina di cancellazione è 
imperfetto rispetto alle altre testine inserire 
uno spessore tra la testina di cancellazione 
e la piastra 85. 

Viceversa, le testine di registrazione e di 


riproduzione possono essere sollevate o ab¬ 
bassate rispetto alla piastra 85 come spie¬ 
gato più avanti. 

Naturalmente, le strette tolleranze man¬ 
tenute nella costruzione delle guide del 
nastro (25, 26 e 27) rispetto alla piastra 
85 consentono solamente una limitata 
escursione della regolazione dell'altezza 
delle testine di registrazione e riprodu¬ 
zione, senza che queste risultino disallinea¬ 
te rispetto al nastro, tuttavìa l'esistenza 
di queste ristrette tolleranze non rende af¬ 
fatto problematico l'allineamento delle te¬ 
stine. Se si dovesse sperimentare qualche 
difficoltà di questo tipo accertarsi della uni¬ 
formità della superficie plastificata di rive¬ 
stimento e verificare che, durante il mon- 
taggio, non sia rimasto qualche corpo estra¬ 
neo tra testina e piastra. 

R 104 - dissaldare con un saldatore di 
piccola potenza e con molta attenzione i 
fili uscenti dal commutatore di tracce. Si 
noti che i fili di massa degli avvolgimenti 
sono saldati direttamente sul commutatore 
di tracce e non sul terminale 3 della pia¬ 
stra. Vedi fìg. 16a e 16c. 

Applicare la nuova testina e verificare 
eh essa cancelli per tutta la larghezza della 
traccia. 

Le note di servizio sulla testina di can¬ 
cellazione dell'R 102 si applicano anche a 
questo modello. 


Testine di registrazione e riproduzione 
Tutti i modelli 

Scollegare tutti i fili uscenti adoperando 
un saldatore di piccola potenza con molta 
attenzione. Prender nota del codice dei co¬ 
lori di collegamento. 

Solamente nell'R 104 scollegare i fili di 
uscita dal commutatore di traccia. Togliere 
completamente il montaggio testina svitan¬ 
do le viti 86 e 87. 

Non spostare le viti 1 7 e 20 ma togliere 
le viti 16 e 18 oppure 19 e 21 a seconda 
della testina da cambiare. Si consiglia di 
togliere dapprima la vite 16 o 19 e la molla 
e quindi la 18 o la 21. Quando si monta la 
nuova testina procedere all'inverso. Ci so¬ 
no due concavità nella sella su cui va mon¬ 
tatala testina e queste concavità devono 
coincidere con la posizione delle viti 17 o 
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GIRADISCHI E CAMBIADISCHI 
monofonici e stereofonici 
a corrente alternata e continua 
per alta fedeltà 
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POTENZIOMETRI - MACCHINARIO ELETTRICO 
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por I industria : Giradischi e cambiadischi monofonici, stereofonici e per Hi- Fi • Cartucce piezoelettriche • Macchinario elettrico 
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LESA OF AMERICA - NEW YORK/ N.Y. • LESA DEUTSCHLAND - FREIBURG i / Br. • LESA FRANGI - LYON • LESA ELECTRA - BELUNZQNA 
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Fig, 2 - Particolare di montaggio dei feltrini pressori. 




Fig. 4 - Montaggio meccanico delle 3 testine. 



Fig. 3 - Dettaglio del rullo di trascinamento del na¬ 
stro e della ruota di appoggio. 


Fig. 5 - Vista frontale delle tre testine con organi di 
allineamento. 
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20. Montata la molla 77 o 30 sulla vite 16 
o 19 e avvitato su questa il dado, occorre 
ruotare la vite di regolazione dell'azimut 
18 o 21 fino a che la nuova testina si trova 
in posizione orizzontale e allineata con le 
altre due testine, cioè quando i bordi su¬ 
periori delle testine di registrazione e ri- 
produzione sono equidistanti dalla piastra 
85. Il bordo superiore della testina di can¬ 
cellazione sarà leggermente più vicino alla 
piastra 85 rispetto alle altre testine e ciò 
è dovuto alla maggiore larghezza della 
espansione polare della testina di cancel¬ 
lazione. 


Applicare in tensione un tratto di nastro 
trasparente alle guide 25, 26 e 27 di fìg. 4. 
Usare una pila a torcia per illuminare le 
testine e servirsi possibilmente di una lente 
monoculare da orologiai per osservare be¬ 
ne il punto di contatto dei traferri. Il bordo 
superiore di questi dovrà risultare tangente 
al bordo superiore del nastro mentre il tra¬ 
ferro della testina di cancellazione dovrà 
fuoriuscire leggermente. Regolato in tal 
modo l'allineamento orizzontale delle te¬ 
stine con le viti 1 7 o 20, occorrerà sposta¬ 
re ancora queste viti per ottenere la perfet¬ 
ta verticalità dei traferri delle testine. 
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Se l'azimut della testina non è corretto, 
il feltrino pressore del nastro eserciterà una 
pressione differente su una delle due tracce 
(superiore o inferiore) per cui si avrà una 
perdita nel livello del segnale sulla trac¬ 
cia dove la pressione sul nastro è insuffi¬ 
ciente, mentre si avrà un consumo ecces¬ 
sivo del nastro sulla traccia ove la pressio¬ 
ne del feltrino è maggiore. 

Reinserire la testina dopo l'allineamen¬ 
to e ricollegare i fili. Regolare l'azimut co¬ 
me spiegato più avanti. 

Regolazione deH'azimut - 

Come è stato detto in precedenza, la fe¬ 
deltà di risposta di un nastro è determinata 
in primo luogo, a parità di altri fattori, alla 
larghezza del traferro della testina di regi¬ 
strazione e riproduzione. Di conseguenza, a 
meno che non vi siano nel registratore cir¬ 
cuiti di preenfasi per gli alti, il livello di re¬ 
gistrazione di questi ultimi dipende unica¬ 
mente dalla perfetta ortogonalità del tra¬ 
ferro rispetto all'asse del nastro. Ciò vale in 
registrazione e in riproduzione. 

TESTINA DI RIPRODUZIONE 
METODO DI ALLINEAMENTO 

Verificare dapprima che le caratteristi¬ 
che dell'amplificatore di riproduzione siano 
conformi ai dati forniti al paragrafo « Pro¬ 
cedura di collaudo » più avanti specificati. 

Collegare un misuratore di uscita allo 
zoccolo di uscita del preamplifìcatore del- 
l'R 102/R 104 o allo zoccolo di uscita del 
canale sinistro del PD 102/PD 104. Se so¬ 
no disponibili due misuratori di uscita per 
i due canali il lavoro è semplificato. Mon¬ 
tare sul registratore un nastro campione di 
prova. Riprodurre una nota a 8 o 10 kHz a 
19 cm/sec e procedere come segue, 

R 102 - regolare la vite d'azimut 21 per 
la massima uscita. 

R 104 - 

a) regolare l'azimut per la massima uscita 
sulle tracce 1 e 4 e annotare il valore 
misurato. 

b) commutare le tracce e annotare il va¬ 
lore di uscita misurato sulle tracce 2 e 3. 

c) regolare l'azimut fino a dimezzare il va¬ 


lore dello scarto delle due misure e an¬ 
notare questo terzo valore. 

d) commutare sulle tracce 1 e 4 e annota¬ 
tare il valore di uscita misurato. 

e) ritoccare nuovamente l'azimut fino a 
dimezzare il valore dell'eventuale diffe¬ 
renza di uscita tra le misure c) e d). 

f) ripetere le fasi b) c) d) e) fino ad egua¬ 
gliare l'uscita sulle 4 tracce. Il livello di 
uscita finale non deve scostarsi rispetto 
ai dati nominali di oltre —3 dB. 

PD 102/PD 104 

Procedere come per l'R 104 ma invece di 
azionare il commutatore di traccia, sposta¬ 
re il misuratore di uscita da un canale al¬ 
l'altro. Regolare l'azimut fino a che il livel¬ 
lo sui 2 zoccoli di uscita è identico. Se so¬ 
no disponibili 2 misuratori d'uscita, uno 
per ciascun canale, l'operazione di allinea¬ 
mento sarà più semplice. Durante l'allinea¬ 
mento tutti i comandi in riproduzione deb¬ 
bono essere ruotati in posizione di massi¬ 
mo livello di uscita. 

TESTINA DI REGISTRAZIONE 
METODO DI ALLINEAMENTO 

Verificare dapprima che le caratteristi¬ 
che del l'amplificatore di registrazione siano 
conformi ai dati forniti al paragrafo « Pro¬ 
cedura di collaudo », più avanti specificati. 

Collegare un misuratore di uscita allo 
zoccolo di uscita del preamplifìcatore RI02 
R 104 o allo zoccolo di uscita del canale si¬ 
nistro del PD 102/PD 104. Se sono disponi¬ 
bili due misuratori di uscita collegarli a 
ciascun canale del PD 102/PD 104. Cari¬ 
care il registratore con un nastro vergine. 

Collegare un generatore audio allo zoc¬ 
colo di ingresso Radio/pick-up. 

Collegare assieme gli zoccoli di ingresso 
nel caso delle unità di registrazione PD 102 
PD 104. 

Predisporre il registratore in registrazio¬ 
ne e ruotare per il massimo livello il rego¬ 
latore di guadagno Radio/Fono. Accordare 
il generatore su 10 kHz e regolarne l'uscita 
su — 10 dB letti sugli indicatori del livello 
di registrazione. 

Ruotare il regolatore di guadagno in ri- 
produzione per il massimo livello d'uscita. 

Il pulsante di controllo registrazione del- 
l'R 1.02/R 104 deve essere sulla posizione 
« registratore » (TAPE). 
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Complesso monostereofonico HI-FI costituito da un elegante mobile in 
legno pregiato e da 2 diffusori acustici A/494. Amplificatore con potenza 
d’uscita di 12 W (6 W per canale) con distorsione <2%. Regolazione 
fisiologica del volume. Controllo toni bassi - alti e bilanciamento. Prese 
per registratore e sintonizzatore. Commutazione delle funzioni con ta¬ 
stiera. Cambiadischi automatico ELAC a 4 velocità. Alimentazione uni¬ 
versale 110 -s- 220 V. 


ACAPULCO 

FV/85 STEREO 







I pulsanti di controllo registrazione del- 
TRP 102/RP 104 devono essere entrambi 
sollevati. 

Registrare segnale 10 kHz a 19 cm/sec. 

Mentre si registra: — 

R 102 - ruotare la vite d'azimut 18 per 
la massima uscita e ridurre il se¬ 
gnale di ingresso quanto basta 
per evitare sovraccarico. 

R 104 - seguire le medesime istruzioni for¬ 
nite per la testina di registrazione 
ma ruotare la vite 18 anziché la 
21 e ridurre il segnale di ingresso 
quanto basta per evitare sovrac¬ 
carico. 

PD 102/PD 104 

Ruotare la vite d'azimut 18 fino a ottene¬ 
re uscite eguali sui due canali. 

In genere il generatore audio e il misu¬ 
ratore di uscita sono più facilmente dispo¬ 
nibili di un nastro prova. In tal caso è pos¬ 
sibile allineare le testine con la seguente 
procedura; predisporre gli strumenti come 
anzidetto nel paragrafo « Regolazione del- 
I azimut » e iniziare la registrazione del se¬ 
gnale a 10 kHz. 

Mentre si registra: 

R 102 - ruotare la vite 18 o 21 per la mas¬ 
sima uscita, a seconda che si deb¬ 
ba allineare la testina di registra- 
bono allineare entrambe le testi¬ 
ne iniziare sempre con la testina 
zione o di riproduzione. Se si deb- 
di registrazione, quindi allineare 
la testina di riproduzione e ripe¬ 
tere più volte tutto il processo fino 
a che non è più possibile alcun au¬ 
mento del livello di uscita. 

R 104 - procedere come per l'R 102 ma 
azionare il commutatore di tracce 
e accertarsi che il livello di uscita 
sia identico su ciascuna traccia co¬ 
me anzidetto al paragrafo sulla 
« regolazione dell'azimut ». 

PD 102/PD 104 

Procedere come sopra. Lo scopo è di ot¬ 
tenere livelli di registrazione e riproduzio¬ 
ne identici, regolando l'azimut delle testi¬ 
ne interessale. 

Ciò è più facile e comodo se si dispone 
di due misuratori di uscita separati, uno 
per ciascun canale. 


EVITARE REGOLAZIONI A CASO. 

MONTAGGIO DEI FILTRIMI PRESSORI 

L'assieme di montaggio è illustrato in 
dettaglio in fig. 1 e 2. 

I tre portafeltrini 29, 35 e 36 sono mon¬ 
tati sulla piastra porta feltrini. Premendo il 
pulsante di partenza « START », si mette in 
moto l'alberino 42 il quale produce lo spo¬ 
stamento della camma 53 e, a sua volta, 
l'azionamento della piastra portafeltrini 43, 
che è imperniata su 34 verso il complesso 
delle testine. 

I feltrini pressori sono mantenuti a con¬ 
tatto delle testine dell'azione delle molle 
44. Occorre non danneggiare o alterare le 
dimensioni di queste molle perchè anche 
un leggero aumento della pressione da 
esse esercitata produce wow. Occorre assi¬ 
curare l'utente che questo meccanismo non 
si altera con l'invecchiamento e non richie¬ 
de revisioni periodiche. 

La molla 51 assicura l'allontanamento dei 
feltrini dal nastro quando si preme il tasto 
di arresto « STOP ». 

PORTABOBINE E FRENI 

Si osservi la fig. 6. La leva M, impernia¬ 
ta in N è mossa dai tasti di partenza 
« START », riavvolgimento veloce « FAST 
REWIND » e avvolgimento veloce « FAST 
WIND » quando questi vengono premuti. 
La leva è collegata rigidamente al sistema 
del freno. Normalmente, quando il regi¬ 
stratore è a riposo, i freni bloccano i por- 
tabobine tramite l'azione di una molla di 
richiamo. Premendo uno dei tre sopraci¬ 
tati tasti si comanda l'allontanamento dei 
freni dai portabobine e la leva M rimane 
bloccata in questa posizione tramite il gan¬ 
cio L, fino al momento in cui si preme il 
pulsante d'arresto « STOP ». 

Per allentare le viti da 4BA che fissano 
il portabobine all'albero del motore è ri¬ 
chiesta una chiave esagonale da 16/10. La 
bobina di raccolta (a destra) è fornita di 
una trasmissione a cinghia col contatore nu¬ 
merico. Quando si smonta un portabobine 
dall'albero motore occorre misurarne prima 
l'altezza sul piano della piastra e rispettare 
questa quota durante il montaggio per assi¬ 
curale uniformità e regolarità di avvolgi¬ 
mento al nastro. Se il motore è montato 
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correttamente, la quota esatta di montag¬ 
gio del portabobine la si ritrova anche au¬ 
tomaticamente quando quest'ultimo lo si 
riapplica nella sua sede per il montaggio. 

Quando si rimonta il registratore nella 
sua valigetta fare attenzione che i fili fles¬ 
sibili di collegamento dell'altoparlante non 
si impiglino nel meccanismo del contatore. 

Dovendo sostituire i freni si consiglia 
l'utente di spedire l'apparecchio alla Fab¬ 
brica per la revisione. 

Se, per qualsiasi ragione, è necessario 
provvedere alla riparazione in luogo, si 
consiglia di smontare i portabobine e di 
appoggiare il registratore in posizione ro¬ 
vesciata su un panno morbido. I freni sa¬ 
ranno ora parzialmente accessibili: smonta¬ 
re le seguenti parti secondo la sequenza 
sotto riportata e riapplicarle seguendo al¬ 
l'inverso le indicazioni fornite. 

Se occorre smontare parzialmente la pia¬ 
stra, procedere come segue: 

Svincolare il collegamento tra la leva M 
(fìg. 6) e i freni. 

Togliere il montante tra il telaio preampli- 
fìcatore e la piastra del motore nei modelli 
PD 102/PD 104. 
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Sugli R 102/R 104 togliere inoltre: 

a) i circuiti stampati dell'oscillatore e del¬ 
l'amplificatore di potenza. 

b) l'alimentatore 

c) la squadretta porta zoccoli e jack. 

Sui PD 102/PD 104 togliere alimentatore. 

Togliere e/o dissaldare i fili che impe¬ 
discono i movimenti sulla piastra motore. 

Svitare le viti che trattengono la piatta¬ 
forma del motore ai codoli della piastra 
del registratore. 

Sollevare la piastra del motore in modo 
da accedere ai freni. Se c'è pericolo di 
danneggiare il volano-rullo di trascina¬ 
mento del nastro, smontarlo dalla piastra. 

Se occorre smontare la leva del freno, 
osservare la sequenza di smontaggio delle 
viti, rondelle, distanziatori etc. per poterli 
rimontare quindi in modo corretto. 

Analogamente dicasi dello smontaggio 
del rullo di trascinamento del nastro e del 
suo cuscinetto reggispinta di cui abbiamo 
prima parlato. 

È molto importante fare attenzione a non 
danneggiare in alcun modo, neppure inav¬ 
vertitamente il rullo trascinamento nastro. 
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MOTORI, VOLANO 
E RULLO DI TRASCINAMENTO 

La fìg. 6 mostra la parte inferiore della 
piastra del registratore. Questa piastra è 
identica a quelle montate sulle unità di re¬ 
gistrazione PD 102/PD 104. Sulla piastra 
del registratore della quale abbiamo prima 
parlato sono montati i 3 motori con i resi- 
stori e condensatori associati e la squadret¬ 
ta ad U dov'è montato il cuscinetto reggi¬ 
spinta del rullo di trascinamento del nastro. 

La fìg. 11 illustra lo schema pratico dei 
circuiti dei motori e gli interruttori associa¬ 
ti. Le fìg. 12 e 13 illustrano gli schemi di in¬ 
serzione per tensioni di rete 110-120 e 
200-250 V rispettivamente. 

I motori di avvolgimento e di riavvolgi¬ 
mento veloce sono dotati di cuscinetti auto- 
allineanti e autolubrsticanti e sono fìssati 
alla piastra con viti esagonali. Allentando 
queste viti e possibile spostare leggermen¬ 
te i motori in modo da allineare Tasse dei 
portabobine nei fori della piastra. 

II rimontaggio è assai semplice ma si 
consiglia di sostituire gli zoccoli antivibran¬ 


ti con tipi similari nuovi montandoli dap¬ 
prima sul motore e quindi sulla piastra e 
sulla staffa triangolare. 

Fare attenzione alla corretta posizione di 
montaggio della puleggia del cambio di ve¬ 
locità in modo che essa combaci perfetta¬ 
mente con la ruota libera alle 3 differenti 
velocità. Ciò fatto fissarla in posizione. 

La necessità di riparare il montaggio vo¬ 
lano-puleggia di trascinamento del nastro 
di norma si presenta assai raramente per¬ 
ché Talbero passa in un lungo cuscinetto a 
manicotto che è incorporato nella fusione 
di base della piastra, e tale organo è poco 
soggetto a guasti. 

L'anello in nylon 12 di fìg. 1 con sfera di 
acciaio incorporata costituisce il cuscinetto 
reggispinta superiore. Il cuscinetto reggi¬ 
spinta inferiore è costituito da una sferetta 
di acciaio incapsulata nella parte inferiore 
dell'albero del rullo di trascinamento. Que¬ 
sta sferetta appoggia nel reggispinta P di 
fìg. 6. Il reggispinta è avvitato nella squa- 
drett^ Q ed è fissato dal dado R. 

Non deve esserci gioco tra Talbero e i 
cuscinetti, nondimeno il volano deve ruo- 
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lare liberamente con minimo attrito. Ai cu¬ 
scinetti si può applicare saltuariamente un 
poco di vaselina ma fare attenzione che 
questa non unga la parte in gomma del rul¬ 
lo di trascinamento e la ruota di appoggio 
ad essa contrapposta. 

Sono state date in precedenza alcune 
istruzioni da seguire per lo smontaggio 
del volano e del rullo di trascinamento. 

Il cuscinetto a manicotto del rullo di tra¬ 
scinamento è del tipo autolubrificante. Do¬ 
vendo montare in questo cuscinetto un al¬ 
berino nuovo si consiglia di oliarlo o grafi¬ 
tarlo leggermente oppure applicarvi un po¬ 
co di vaselina. 

Poiché la piastra in questo momento è 
capovolta occorre inserire la sferetta d'ac¬ 
ciaio nel dischetto di nylon e dopo aver 
infilato l'alberino farlo scattare nella sede 
del cuscinetto reggispinta superiore. Allen¬ 
tare il dado R e svitare il cuscinetto P di 
due o tre giri in modo da assicurarsi che 
il centratore è in posizione rispetto al cu¬ 
scinetto. Fare ciò aiutandosi ad esempio 
con un poco di grasso come collante. Col¬ 
locare la sferetta 0 5 mm (3/16") nella 
sede sull'alberino incollandovela con un 
poco di grasso. 

La piastra a questo punto può essere ro- 
vescata e si possono stringere parzialmente 
le viti di fissaggio verificando che l'albe¬ 
rino si inserisca correttamente nel cuscinet¬ 
to reggispinta. Verificare che non siano ri¬ 
masti impigliati dei fili quindi stringere le 
viti di fissaggio e regolare la posizione del 
cuscinetto reggispinta bloccandolo in po¬ 
sizione col dado R. 

Infilare nel foro il collegamento del fre¬ 
no ripiegandolo. 

Rimontare la piastra ed effettuare nuova¬ 
mente tutti i collegamenti dissaldati. Ap¬ 
plicare i portabobine e la cinghia di tra¬ 
smissione del contagiri. 

RUOTA UBERA E CAMBIO DI VELOCITÀ 

La ruota libera i11ustratata in fig. 15 tra¬ 
smette il moto al rullo di trascinamento del 
nastro facendo presa sul gradino della pu¬ 
leggia selezionato per una data velocità e 
il volano. 

La posizione della ruota libera in con¬ 
fronto alla puleggia è determinata da una 
camma in materiale stampato, fissata con 2 
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viti all'alberino del commutatore di velo¬ 
cità. Se per qualsiasi motivo queste viti fos¬ 
sero state allentate occorre stringerle nuo¬ 
vamente nella posizione corretta. 

Dapprima stringere la vite che fa presa 
sul lato appiattito dell'alberino quindi strin¬ 
gere la seconda vite che impedisce la rota¬ 
zione della camma. Invertendo l'ordine di 
fissaggio di queste due viti la camma si al¬ 
lenta col tempo. 

La posizione della camma è stata studiata 
in modo che non abbia a urtare altri mec¬ 
canismi in qualsiasi condizione di impiego 
dell'apparecchio. 

I freni debbono essere aperti quando si 
effettua questa regolazione. 

Nel caso si debba sostituire un motore, 
questo deve avere le medesime caratteri¬ 
stiche dell'originale, ad esempio dovrà pre¬ 
sentare i fili uscenti verso l'interno, perché 
ruotare il motore di 180° comporterebbe 
un aumento di ronzio. Se si deve sostituire 
il motore di destra che comanda anche il 
contagiri, accertarsi che la trasmissione di 
quest'ultimo non resti impedita da qualche 
filo impigliato nella cinghia di trasmissio¬ 
ne perché il motore non ha la forza suffi¬ 
ciente a vincere un attrito eccessivo. 

Un leggero ticchettio proveniente dai 
motori di avvolgimento e riavvolgimento 
veloce può essere dovuto a disallineamento 
dei cuscinetti e ciò in genere è prodotto 
da urti o maltrattamenti durante il tra¬ 
sporto. Ciò può essere a volta ovviato al¬ 
lentando leggermente le squadrette di fis¬ 
saggio del motore in modo da comprimere 
un po' l'asse motore mentre se ne gira a 
mano il rotore. Quando il rotore è libero 
di ruotare liberamente si possono riappli¬ 
care le squadrette. Poiché riparare questo 
inconveniente comporta in genere ripetuti 
tentativi si consiglia la sostituzione del mo¬ 
tore difettoso. 

Prima di smontare il motore del rullo di 
trascinamento allentare la vite da 4BA 
(fìg. 6) che blocca la puleggia del cambio a 
3 velocità sull'albero del motore. Accertar¬ 
si che la vite sia stata allentata a sufficienza 
altrimenti non sarà possibile smontare que¬ 
sto pezzo. 

Il motore è montato tra la piastra e la 
staffa triangolare (fìg. 6) ed è fornito di 
^zoccoli antivibranti: 4 sulla piastra e 1 sulla 
.posizione S (fìg. 6). Il fissaggio è attuato 
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con tre viti e distanziatori sulla piastra. 

Svitate queste tre viti è possibile estrar¬ 
re il motore e staccare la puleggia a 3 gra¬ 
dini fissata all'albero motore. 

TRAZIONE DEL NASTRO 
AVVOLGIMENTO E RIAVVOLGIMENTO 

Vedasi le fig. 11, 12 e 13. Premendo il 
tasto di AVVIAMENTO si mette in moto 
il motore del rullo di trascinamento del na¬ 
stro. Anche il motore avvolgitore viene par¬ 
zialmente energizzato tramite C 2 mentre 
il motore di riavvolgimento viene parzial¬ 
mente energizzato tramite C 2 e i resistori 
in parallelo R 1 e R 2. La' coppia di torsione 
così prodotta è sufficiente per garantire la 
giusta trazione sul nastro mentre questo si 
svolge dalla bobina. 

Premendo il tasto AVVOLGIMENTO si 
collega il motore di avvolgimento diretta- 
mente alla rete; simultaneamente R 2 si di¬ 
sinserisce dal circuito lasciando in serie al 
motore di riavvolgimento soltanto il resi- 
store R 1 che garantisce in tal modo una 
trazione maggiore sul nastro durante la 
fase di avvolgimento veloce. 

Premendo il tasto RIAVVOLGIMENTO il 
collegamento elettrico dei due motori si 
inverte. 

Premendo il tasto di PAUSA si cortocir¬ 
cuitano i resistori R 1 e R 2 cosicché i due 
motori egualmente alimentati esercitano 
sul nastro una trazione eguale ed opposta 
e il nastro resta teso e fermo. 

COMANDO DI PAUSA 

Il meccanismo di questo dispositivo è 
assai semplice. Vedasi la fìg. 1, la quale 
illustra che la leva 58 viene spinta in avanti 
premendo il comando di pausa 49. 

Una finestra nella squadretta 59 mantie¬ 
ne ferma la leva in posizione aperta fino a 
che il pulsante di pausa non viene nuova¬ 
mente premuto. Quando il pulsante di pau¬ 
sa viene premuto, il portaruota d'appoggio 
33 viene spostata in avanti dal collega¬ 
mento 47. Il collegamento 47 presenta un 
tratto morto di corsa e il meccanismo 68 è 
regolato in modo che quando la leva 58 è 
a fondo corsa, la ruota di appoggio è stac¬ 
cata dal rullo di trascinamento del nastro. 

Simultaneamente il microinterruttore S 6 
di fìg. 1 1 si chiude e, come anzidetto, i mo¬ 
tori di avvolgimento e di riavvolgimento 


risultano alimentati in modo eguale per 
cui il nastro risulta teso e fermo e non è 
in contatto col rullo di trascinamento grazie 
alla presenza del guidanastro 28. 

S 6 è montato sotto la piastra ed è co¬ 
mandato da un piolo che è applicato alla le¬ 
va 53, attraverso un foro della piastra. 

ARRESTO AUTOMATICO 

Il meccanismo di arresto automatico si 
compone di un guidanastro 14 (fìg. 1) sul 
quale è montato un microinterruttore S 2 
(fìg. 1 1). Questo microinteruttore è azionato 
da una piccola leva 24 (fìg. 1) ed è in posi¬ 
zione di pronta apertura del contatto ma è 
mantenuto in chiusura dal nastro che scor¬ 
re tra la leva 24 e il guidanastro 14. 

La leva M (fìg. 6) oltre a comandare la 
apertura dei freni quando si premono i 
tasti di PARTENZA, AVVOLGIMENTO o 
RIAVVOLGIMENTO libera inoltre la leva 24 
e se il nastro non è stato caricato corretta- 
mente l'ARRESTO AUTOMATICO funziona 
immediatamente appena premuto uno dei 
tasti sopra ricordati. 

Quando l'estremità finale del nastro è 
passata attraverso il meccanismo dell'AR- 
RESTO AUTOMATICO, la leva 24 è libera 
di effettuare la sua corsa completa inter¬ 
rompendo il contatto del microinterruttore 
il quale toglie alimentazione ai motori sotto 
tensione e il nastro si ferma lentamente. I 
freni si chiuderanno solamente quando la 
ruota di appoggio del nastro si è allontana¬ 
ta dal rullo di trascinamento, cioè quando 
si sia premuto il tasto di ARRESTO. 

ESCLUSIONE DELL'ARRESTO AUTOMATICO: 

Premere il tasto di PARTENZA, togliere 
le viti a e a 1 di fìg. 1 e sollevare delicata¬ 
mente il meccanismo di arresto, scollegare 
i fili del microinterruttore, saldarli assieme, 
e rimontare la piastra nelle condizioni ori¬ 
ginali. Quando si sostituisce il meccanismo 
di arresto automatico verificare che il tasto 
di PARTENZA sia abbassato e che la leva 24 
sia di fronte alla leva M (fìg. 6) quindi strin¬ 
gere le viti a e a 1 e accertarsi che la leva 
24 chiuda il microinteruttore quando è 
premuto il tasto di ARRESTO come pure ri¬ 
manga a contatto del nastro quando si pre¬ 
mono i restanti tasti di comando. 

(continua) 
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In considerazione dell'elevato numero di quesiti che ci pervengono, le relative risposte, per lettera o 
pubblicate in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, saranno date secondo l'ordine 
di arrivo delle richieste stesse. 

Sollecitazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere prese in considerazione. 

Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dall'importo di lire 2.000 anche in francobolli a 
copertura delle spese postali o di ricerca, parte delle quali saranno tenute a disposizione del richiedente 
in caso non ci sia possibile dare una risposta soddisfacente. 

a cura di P. Soati 


Sig. MANTUANO M. - Roma 
Oscilloscopio 

Il valore dell*impedenza relativa al - 
l’amplificatore al quale fa riferimento 
deve essere dell’ordine di 0,90 mH 
(60 H) ed eventualmente può essere 
sostituita dal primario di un trasfor¬ 
matore adatto all’Oc 26. 

Le caratteristiche dell’oscilloscopio 
MECRONIC 220, del tipo portatile da 
7 cm, e che consente le osservazioni 
delle forme d'onda nel campo da 
2 Hz a 5 MHz ed usabile sia in BF 
che in TV sono le seguenti : 
AMPLIFICATORE VERTICALE: 

Larghezza di banda : 2 Hz -r- 3 MHz 
(a — 3 dB); 2 Hz 5 MHz (a — 6 dB). 

Impedenza d'ingresso: 1 MH - 20 pF; 

sensibilità : 100 mV/pp/cm (35 

mVeft/cm). 

AMPLIFICATORE ORIZZONTALE: 

Larghezza di banda : 2 Hz-h 500 kHz 
(a —3 dB). 

Impedenza all’ ingresso: « xl »: 

0,5 MH - 20 pF; « xlO »: 10 MH - 5 pF. 

Sensibilità: 1 Vpp/cm (350 mVett 

per cm). 

BASE DEI TEMPI: 

Campo di frequenza 30 Hz-^ 30 kHz 
in tre gamme con comando a regola¬ 
zione continua. Dimensioni : 200 X 
X 185 x 110. Kg 3,2. Numero di ca¬ 
talogo G.B.C. T/259. 


Sig. PAGOTTO G. - Roma 
Sostituzione di transistor 

I transistor in Suo possesso AF 150, 
AF 146, AF 170, AC 134, AC 135 sono 
fabbricati dalla ATES/RCA e quindi 
non vediamo l’opportunità di ricorre¬ 
re a delle tabelle di equivalenza le 
quali, come abbiamo più volte affer¬ 
mato, non sempre sono valide. I dati 
caratteristici possono essere richiesti 
direttamente alla sede della ATES che 
si trova nella sua città e precisamente 
in Via Parigi, 11, Roma. 

Gli altri transistor, di origine giap¬ 
ponese, hanno caratteristiche che ben 
difficilmente trovano riscontro in al¬ 
tri tipi fabbricati in Europa o negli 
USA. Comunque i dati tecnici relativi 
saranno pubblicati a suo tempo nel¬ 
l'apposita rubrica che compare rego¬ 
larmente su SELEZIONE RADIO TV 
che pubblica autentiche tabelle di 
equivalenza, dato che quelle che ge¬ 
neralmente vengono fornite dalla 
stampa tecnica hanno un valore ap¬ 
prossimativo e sovente riservano al 
lettore delle brutte sorprese. Infatti 
in essa i transistor non sono disposti 
in ordine alfabetico o numerico ma 
bensì secondo le loro principali pre¬ 
stazioni e cioè in base alla potenza 
ed alla frequenza di taglio. 
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Sig. ALBICH N. - Pistoia 

Alimentatore stabilizzato 

Nello schema che ci ha inviato , 
mentre abbiamo indicato la posizione 
della resistenza R5, non siamo in gra¬ 
do di indicare quella della RI3 dato 
che essa risulta mancante anche nel¬ 
lo schema originale ( Electronics ). 

La R13 potrebbe 'essere posta in se¬ 
rie alla R9 ma in tal caso il valore 
ci sembra troppo elevato . Comunque , 


me è stato racchiuso in una scatola 
metallica ed i due transistor di po¬ 
tenza sono stati montati direttamente 
sul telaio allo scopo di creare le adat¬ 
te condizioni di raffreddamento le 
quali , più opportunamente, possono 
essere aumentate facendo uso degli 
appositi supporti. 

Pensiamo che il transistor TF 80 
possa essere sostituito dall' OC 26 e il 
TF 78 dall’Oc 74. I valori sono stati 
indicati direttamente sullo schema. 



Fig. 1 - Schema elettrico dell'alimentatore stabilizzato. 


per aggirare l’ostacolo, in fig. 1 ripor¬ 
tiamo lo schema di un interessante 
alimentatore la cui tensione stabiliz¬ 
zata e filtrata è regolabile da 5 a 26 V. 

La tensione è assolutamente indi- 
pendente dal carico, purché l’intensità 
dì corrente non oltrepassi i limiti pre¬ 
visti che sono i seguenti : 0,2 A per 
6 V; 0,4 A per 12 V; 0,5 A per 24 V. 
Dato che la condizione principale per 
ottenere un corretto funzionamento 
dell’alimentatore esige la presenza di 
una tensione costante all’emettitore 
del transistore TF 78, in serie allo 
stesso è stato montato un diodo Ze- 
ner. 

Il potenziometro da 250 Ct, che sarà 
montato nella sezione del divisore di 
tensione consente di ottenere le va¬ 
riazioni di tensione d’uscita agendo 
sulla polarizzazione dei tre transistori 
del circuito di stabilizzazione. L’insie- 


Sig. FALBO G. - Catanzaro 

Vernice per trasformatori 

Nel CATALOGO GENERALE DEL¬ 
LA G.B.C., a partire da pagina 706, è 
elencata una lunga serie di vernici , 
solventi , isolanti , lubrificanti adatti ai 
più svariati usi ed alcuni dei quali 
sono della massima utilità per la Sua 
attività. 

Fra questi il BLOCTRAS (catalogo 
L/809) rappresenta una vernice parti¬ 
colarmente indicata per essere usata 
nei trasformatori, la quale, oltre ad es¬ 
siccare una lunga durata degli avvol¬ 
gimenti, ne elimina le vibrazioni. In¬ 
vecchiando dette vernici possono es¬ 
sere diluite mediante appositi solven¬ 
ti come , ad esempio, il SOLVENT 
4ER (L/818), il SOLVENT 2 (L/817) 
ed il SOLVENT 8 (L/820). 
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Sig. P. I. RAVETTI U. - Alessandria 

Schema di pacemaker 

Attualmente non disponiamo di uno 
schema collaudato di stimolatore car¬ 
diaco miniaturizzato (detto comune¬ 
mente con termine anglosassone « pa¬ 
cemaker ») destinato alla stimolazione 
del miocardio. 

Comunque in fig. 1 riportiamo lo 
schema di un pacemaker , realizzato in 


Francia noto con la sigla G.E.S. 999 
il quale è composto da un oscillatore 
bloccato seguito da un amplificatore 
di potenza, mentre in fig. 2 è indicato 
lo schema a blocchi , con relativo dia¬ 
gramma di funzionamento di un altra 
apparecchiatura similare (G.E.S. 555). 

Il tracciato elettrocardiografico ef¬ 
fettuato con quest’ultima su un mala¬ 
to è mostrato in fig. 3. 




2ms 0,5 - /,5 s 


0-40VT 

0-180V\_ 


Fig. 2 - Schema di principio di stimolatore elettrosi¬ 
stolico con diagramma (G.E.S. 555). 


Su tali strumenti , disponiamo di un 
articolo in lingua francese intitolato 
ELECTRONIQUE ET CARDIOLOGIE 
del quale possiamo inviarle copia die¬ 
tro invio di lire 2.000. 
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Sig. CRISPO A. - Napoli 

Rice-trasmettitore a transistor 

Come abbiamo già precisato in pas¬ 
sato non ci è possibile fornire schemi 
tenendo conto del materiale in pos¬ 
sesso del richiedente. D'altra parte nei 
numeri arretrati della rivista sono sta¬ 
ti pubblicati, specialmente in questa 
rubrica, molti schemi relativi a rice- 
trasmettitori. Altri saranno pubblicati 
in seguito perciò non le resta che la 
difficoltà della scelta. 

In fig. 1 riportiamo comunque un 
interessante schema dì un ricetra- 
smettitore transistorizzato, funzionan¬ 
te su 27 MHz a 7 transistor. Quattro 
transistori sono comuni ai circuiti di 
trasmissione e di ricezione tramite 
Vimpiego di un commutatore. Il rice¬ 
vitore stabilzzato a quarzo ha una sen¬ 
sibilità notevole. 

Mentre il valore dei vari componen¬ 
ti è riportato direttamente sullo sche¬ 
ma quello degli avvolgimenti è il se¬ 
guente: 

TI = Primario: avvolto sul secon¬ 
dario, 10 spire unite di filo da 32/100 
avvolte a partire dall'estremità fredda 
del secondario. 

Secondario: 20 spire dello stesso 
filo, unite, su supporto da 6 mm. Pre¬ 
sa di base a 2 spire a partire dalla 
estremità fredda. Nucleo in polvere 
di ferro. 

T2 = Primario: 10 spire unite di 
filo da 32/100, su supporto da 9,5 mm 
di diametro. 

Secondario: 5 spire unite dello stes¬ 
so filo avvolte sul primario partendo 
dal lato freddo. Nucleo in polvere di 
ferro. 

T3 = Primario: 16 spire unite dì 
filo da 32/100 su supporto da 6 mm. 
Presa ad 1 spira dal lato freddo. 

Secondario: 7 spire avvolte sul pri¬ 
mario. 

T4 = 6 spire dì filo stagnato da 
10/10 avvolte su supporto da 9,5 mm; 
lunghezza dell'avvolgimento 18/20 mil¬ 
limetri. Nucleo in polvere di ferro. 


T5 = trasformatore pilota con pri¬ 
mario avente Vimpedenza di 20 k ft ed 
il secondario di 2 kfi. 

T7 = T8 = T9 = Trasformatori di 
media frequenza da 455 kHz. 

LI = 2 spire 3/4 su supporto B 
Miniductor o similare. 

L2 = impedenza costituita da 50 
spire unite di filo da 13/100 su sup¬ 
porto a nucleo. L = 15 [jtH. 

L3 = impedenza da 22 [jlH. 

Resistenze del tipo da 1/4 dì W. 

Il ricevitore presenta la massima 
uscita di 180 mW, con il 10% di di¬ 
storsione a 90 mW. Selettività a 6 dB: 
4,9 kHz; a 20 dB: 16,6 kHz. Sensibi¬ 
lità 1 {jlV. Consumo in assenza di se¬ 
gnali, 9mA. 

Trasmettitore: Potenza di uscita su¬ 
periore ai 60 mW. Potenza di alimen¬ 
tazione applicata all'amplificatore fi¬ 
nale 100 mW. Consumo medio 25 mA. 

Il commutatore, del tipo a quattro 
sezioni e due posizioni, consente di 
effettuare, come è indicato sullo sche¬ 
ma, la commutazione ricezione-tra 
smissione. 

L'antenna della sezione ricevente è 
collegata allo stadio convertitore con¬ 
trollato a quarzo con uscita di media 
frequenza di 455 kHz. A detto stadio 
seguono due stadi amplificatori di me¬ 
dia frequenza, un diodo rivelatore ed 
un amplificatore di BF con stadio pi¬ 
lota, e push-pull finale in classe AB. 

L'altoparlante, avente un'impeden¬ 
za di 100 CI, in trasmissione viene 
usato come microfono. Il modulatore 
agisce sullo stadio amplificatore fi¬ 
nale, il quale è eccitato da un oscilla¬ 
tore a quarzo. L'alimentazione del 
complesso è a 9 V con positivo a 
massa. 

L'allineamento del ricevitore si fa 
accordando prima i circuiti dì M.F. 
e successivamente quelli di A.F. 

I transistor usati sono tutti del tipo 
Philco. Maggiori dettagli si possono 
avere consultando il bollettino della 
PHILCO: Application Laboratory Re- 
potft n. 753. 
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Fig. 1 * Schema elettrico del ricetrasmettitore a transistor. 










































































































































CARTUCCE 

DINAMICHE 

A.D.C. 



Il modello più raffinato è equipaggiato 
con punta in diamante a sezione ellitti¬ 
ca (o biradiale). Questo tipo di puntina 
permette di seguire, con la massima 
fedeltà, il solco tracciato sul disco ed 
evita la distorsione dovuta alla punta 
conica tradizionale. 


Questa nuova cartuccia della A.D.C. 
sfrutta un principio esclusivo a magne¬ 
te indotto ed unisce alla ridotta massa 
della puntina un’elevata cedevolezza 
con prestazioni insuperate. 

Il magnete inoltre si trova relativamen¬ 
te distante dalla struttura principale, 
ciò previene saturazione e distorsione 
d’isteresi. 











amplificatori 

sintonizzatori 

giradischi 

diffusori 

cartucce 





NELLA GAMMA PERPETUUM 
TUTTI I COMPONENTI DELL’ 
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NEL N. 10 CONTINUA LA TRATTAZIONE 
DELL’ARGOMENTO: ALTA FEDELTÀ’ 









CARATTERISTICHE TECNICHE EICO mod. 3566 


AMPLIFICATORE E PREAMPLIFiCATORE 

Potenza musicale (IHF) sui due canali: 112 W a 4 fi; 75 W a 8 fi; 37,5 W a 16 fì. Distorsione 

d'intermodulazione: 2% a 30 W per can.; 1% a 25 W per can.; 0,3% a livello normale d'ascolto. Distorsione 

armonica: 0,5% da 20 a 10.000 Hz a 25 W per can.; 0,15% da 50 a 5.000 Hz a non oltre 20 W per can. 

(valori ricavati con altoparlanti da 4-8 H). Risposta di frequenza: da 5 a 60.000 Hz ( ± 1 dB). Sensibilità: 

3 mV pick-up magnetico; 180 mV altri ingressi. 

SINTONIZZATORE FM-MULTIPLEX 

Sensibilità: 1,2 ptV per 20 dB di quieting; 2 ptV per 30 dB di quieting (IHF); 2,7 piV per quieting totale 
(40 dB), Distorsione armonica: 0,5% (IHF). Risposta audio-frequenza: da 20 a 15.000 Hz ( ± 1 dB). 
Separazione canali: 40 dB. Rapporto segnale/rumore: 60 dB. Semiconduttori impiegati: 43 transistori -|- 19 
diodi. Alimentazione: 117 V. Dimensioni: 420 x 335 x 127 mm 


AMPLIFICATORE 

SINTONIZZATORE 

STEREO 
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magnetici Scotch in poliestere 


LALTA FEDELTÀ’ 
LA DURATA SENZA LIMITI 


Scotch I Scotch 


magnetic tape 


STANDARD 

registrazioni di classe 
professionale 




DOPPIA DURATA 

registrazioni di alta 
qualità e lunghissima 
durata ininterrotta su due 
e quattro piste 


magne tic tape 


-M- 


LUNGA DURATA 

impiego universale 
per registrazioni 
monoaurali 
e stereofoniche 
su quattro piste 


L O 


TRIPLA DURATA 

ventiquattro ore 
di registrazione continua 
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